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L'  AUTORE 


A  CHI  LEGGE 

Mentre  sono  .oltissi.i  i  quali  in  libd 
come  il  presente  cercano  sopra  tutto  la 
brevità  (  e  fanno  così  in  ispecie  i  viaggia- 
tori )  altri  si  trovano  pel  contrario  i  quali 
tante  cose  vi  vorrebbero  registrate  ,  quan» 
te  possono  importare  ad  assai  cercatori  di 
notizie  e  curiosi  dell'  istorie  del  dise- 
gno ,  Allora  pertanto  eh'  io  presi  a  correg* 
gere  e  quasi  a  rifar  di  nuovo  questo  cata- 
logo 5  già  composto  con  altri  unicamente 
per  uso  mio  ^  pensai  d'  aggiugner  ad  esso 
parecchie  note  ,  onde  ^  giusta  mia  possa  5 
soddisfar,  a  quest'  ultimi  ^  servando  nondi* 
meno  pe'  primi  la  brevità  da  loro  ricerca- 
ta .  Il  forestiere  infatti  avrà  informazione 
di  quanto  possa  giovar  a  lui ,  aìicha  non 
leggendo  di  tali  note  se  non  alcune  a  bel- 
lo studio   contrassegnate  con   asterisco  le 


quali  sono  pochissime  :  e  V  altre  ,  cjuan"^ 
tunque  nel  primo  aspetto  pajono  molte  , 
non  sono  quant'  e'  pajono  ,  non  essendo  da 
dar  nome  di  note  alle  semplici  citazioni  . 
Bene  io  so  eh'  assai  di  quest'ultime  si  sa- 
rebbon  potute  ommettere  ;  ma  chi  per  il 
primo  tessa  il  racconto  delle  pitture  scul- 
ture 5  ed  architetture  d'  una  città  difficil- 
mente saprà  far  che  non  rechi  la  fede  al- 
trui ovunque  più  gli  riesca  ;  non  tanto  ad 
ottener  maggior  credito  ,  quanto  ad  isfug- 
gir  presso  alcuni  la  taccia  di  prosontuoso. 
Se  non  che ,  comunque  si  venga  a  parer  a 
voi  di  questa  opericciuola ,  io  non  seppi  nè 
credei  condurla  altrimenti  che  vi  vediate  ; 
e  se  siete  così  cortesi  come  io  vi  desidero  , 
spero  che  più  eh'  ad  altro  vorrete  guardar 
air  animo  eh'  io  ebbi  nel  cederla  a  chi  me 
la  dimandò  per  la  stampa  :  e  fu  quello 
certamente  di  condiscendere  a  lui^  pensan- 
do di  far  a  voi  cosa  grata  .  Vogliate  dar- 
mi a  conoscere  ch'io  non  m'ingannassi  :  e 
il  Cielo  vi  tenga  saiii  » 


)(  I  )( 

S.  AGOSTINO 


j\^aestoso  tempio  ,  già  gotico  (i)  ;  ridotto 
poi  internamente  alla  moderna  da  Luigi 
Vanvitelli  (2)  ,  architetto  e  pittore  Napo- 
litano . 

Le  statue  ,  e  V  altre  cose  di  marmo 
nelP  ornamento  della  porta  sulla  facciata 
sono  di  Moccio  scultore  e  architetto  Sane- 
se  (3)  il  «fuale  fece  anche  una  sepoltura 
di  rilievo  a  Fr.  Zenobio  (4)  Vigilanti  Ge- 
nerale'' deir  ordine  Eremitano  ;  oggi  anda- 
ta male  (5)  . 

Il  S .  Guglielmo  vestito  pontificalmen- 
te sul  quadro  del  prim^  altare  ,  alla  drit- 
ta {^)  ,  è  di  Giacinto  Brandi  allievo  del 
Lanfranco  . 

La  buona  tavola  nel  secondo  colla 
Madonna  che  dà  la  cintura  ad  alcune 
monache  è  di  scuola  Romana  . 

(♦)  N,  B,  Dove  leggi  a  dritta;  a  manca,  e  simili  intendi 
$ejn]^r€  a  dritta,  o  a  manca  dì  chi  entra. 


)(  ^  )( 

L'  altra  nel  terzo  ,  entrovi  S.  Nicco- 
la  da  Tolentino  che  ,  orando  alla  Trinità  , 
vede  r  anime  de'  morti  uscire  dal  Purga- 
torio è  ^  per  r  effetto  ,  una  delle  migliori 
cose  di  Domenico  Corbi  ,  o  Corvi  da  Vi- 
terbo 5  scolare  del  Mancini  . 

I  due  Santi  Vescovi  nelle  nicchie 
sono  di  Gioacchino  Varlè  scultore  Ro- 
mano .  lungamente  dimorato  in  Ancona  ^ 
è  morto  ivi  l'anno  1806. 

II  S ,  Luca  nella  tavolina  posta  al  cor- 
no dell'  epistola  ^  dentro  il  presbiterio  , 
tiene  in  parte  il  modo  di  Simone  e  in 
parte  dei  Carracci  ;  ma  è  del  Cavalier 
Domenico  Peruzzini  (6)  d'  Ancona  (7) ,  al- 
lievo come  affermano,  di  Gio.  Paolo  Pan- 
dolfi  (8)  Pesarese  . 

Il  S  .  Giovanni  battezzante  nella  tavo- 
la a  destra  ,  dentro  il  coro  ,  è  opera  ma- 
gistrale di  Pellegrino  Pellegrini  Bolognese  , 
da  Tibaldo  suo  padre  detto  il  Tibaldi  (9)  . 

La  Nostra  Donna  che  nella  tavola  in 
faccia  incorona  colla  sinistra  S.  Niccola  da 
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Tolentino  mentre  colla  destra  gii  porge 
un  giglio  5  è  una  delle  meglio  intese  pit- 
ture d^  Andrea  Lilio  ^  o  Lilli  (io)  ;  altrimen- 
ti Andrea  d'Ancona  (ii)  ,  discepolo  o  i-- 
mitatore  del  Barocci  . 

Il  quadro  colle  Sante  Martiri  sul  pe*- 
nultim'  altare  a  sinistra  ,  andando  verso  la 
porta  ,  è  amorosa  e  diligente  fatica  del 
Can.  Andrea  Lazzarini  ,  erudito  pittore  e 
architetto  Pesarese  (la)  , 

Il  grandioso  S.  Francesco  d'Assisi  nelF 
ultimo  è  del  cavalier  Cristoforo  Roncalli  ^ 
allievo  di  Niccolò  Circignani  dalle  Poma- 
rance  (''^i3)  . 

SAGRESTIA 

La  graziosa  tavolina ,  in  parte  cara- 
vaggesca,  con  dentro  S.  Tommaso  da  Vil- 
lanova  che  fa  limosina  a  un  povero  ,  non 
è  noto  di  chi  sia  . 

I  Putti  come  i  Serafini  sopra  la  cor- 
Ilice  sono  del  Varlè  . 

Quelli  a  colla  dentro  lo  sfondato  dei- 
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la  volta  sono  di  Giuseppe  Pallavicini  d' 
Ancona  . 

Le  quattordici  storiette  in  alto  dei  fat- 
ti di  S .  Niccola  sono  spiritose  operazioni , 
ed  assai  Baroccesche  ,  del  Lilli  . 

CONVENTO 

Il  Chiostro  ^  come  il  Campanile  ,  so* 
no  fabbriche  del  i452.  ,  al  i494  (i4)- 

SS,  ANNUNZIATA 

Il  quadro  di  S.  Girolamo  ,  già  nella  Mor- 
te ,  ed  ora  sulla  parete  a   sinistra  di  que- 
sta chiesa  è   di  Filippo  Bellini  Urbinate 
discepolo  del  Barocci  . 

La  tavola  che  siegue  con  a  sommo  Dio 
Padre  ,  e  nel  basso  la  Beata  Vergine  che 
apre  le  braccia  in  atto  di  proteggere  alcu- 
ni poveri  è  di  ragionevole  artefice  . 

Quella  colla  fuga  in  Egitto  all'  aitar 
maggiore  è  copia  di  Giuseppe  Pallavi- 
cini d'  Ancona  d' un  originale  di  Tiziano 
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Yeccellio  (*i5)  ^  passato  in  Ingliilter- 
ra  (i6)  . 

Il  S.  Sebastiano  sulF  altare  alla  de- 
stra è  di  buon  pennello  (17),  e  forse  di 
scuola  veneta  , 

ARMENI 
O  sia  S.  Gregorio  illuminatore 

Ija  tavola  con  Santa  Anastasia  quando  è 
martirizzata  è  di  Niccola  Bertucci  o  Ber- 
tuzzi  (18)  Anconitano,  accademico  demen- 
tino in  Bologna  e  scolare  di  Vittorio  Bi- 
gari  neir  anzidetta  città  ("^19)  . 

S.  BIAGIO 

Il  quadro  del  prim^  altare  alla  manca  é 
del  Ciaraffoni  . 

Quello  deir  altare  principale  è  di  Do- 
menico Simonetti  ,  comunemente  il  Ma-- 
gatta  ,  pittor  Anconitano  (20)  . 


)(  6  )( 
CAPPUCCINI 

Altre  volte  S,  Caterina, 

Chiesa  riedificata  nel  1621  ,  e  di  nuovo 
racconcia  nel  1817. 

La  caduta  di  Paolo  sul  prim'  alta- 
re 5  a  sinistra  ,  è  di  Taddeo  Zuccheri  da 
S.  Angelo  in  Vado  (21)  . 

Il  Sinionesco  S.  Antonio  di  Padova 
sopra  r  altare  che  siegue  è  del  Peruzsini. 

La  tavola  in  testa  al  coro  ,  entrovi  S, 
Caterina  dalla  ruota  sposata  da  Gesù  Cri- 
sto fanciullo  5  si  dice  del  medesimo  . 

Il  S.  Felice  col  Bambino  fra  le  brac- 
cia sembra  di  Francesco  Caccianiga  Mila- 
nese 5  allievo  in  Bologna  dei  cavalier  Mar- 
cantonio Francescliini  . 

CARMELITANI 

Chiesa  rinnovata  interamente  circa  la 
metà  dello  scorso  secolo  da  Francesco  Cia- 
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raffoni  (22)  pittore  e  architetto  d'Ancona» 
La  tavola  della  S.  Teresa  sul  primo 
altare  alla  manca  quando  con  uno  stra- 
le è  trafitta  da  un  Angelo  ,  è  fattura  del 
Peruzzini  ;  non.  senza  imitazione  dello  stilo 
Barroccesco  (2,3)  . 

Quella  dell'aitar  maggiore  è  d' incer- 
ta mano  . 

S.  CIRIACO 
Chiesa  Cattedrale  . 

Edificata  ,  secondo  alcuni  ,  fra  il  nono  e 
decimo  secolo  (24)  da  Greco  Maestro  ,  poi 
coir  andar  de^  tempi  ,  forse ,  mutata  in  al- 
cune parti;  e  secondo  il  Vasari  ed  altri  (2,5) 
fatta  con  il  disegno  di  Margaritone  d'  A-- 
rezzo  di  cui  affermano  i  primi  esser  uni- 
camente la  facciata  (26)  . 

La  tavola  coli'  Adorazione  de'  Maiji 
collocata  oggi  vicino  al  prim'  altare  alia 
dritta  5  nella  cui  urna  riposa  il  corpo  di 
S.  Palazia  ,  è  del  Conte  Pietro  Ercole  Fa- 
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va  Bolognese  ,  Accademico   Clementine  e 
«colare  del  Greti  . 

La  testa  di  marmo  nel  deposito  sotto 
r  orchestra  è  degna  di  considerazione  .  i 

Il  quadro  di  S.  Palazia  dentro  il  co-  ' 
ro  d'  inverno  è  opera  lodatissima  di  Fran- 
cesco Barbieri  da  Cento  :  volgarmente  il  / 
Guercino  (27)  . 

L"  altro  sulla  parete  al  corno  del  Van-  ^ 
gelo  è  d'  anonimo  pennello  ("^28)  . 

Il  putto  nella  memoria  di  marmo  sul 
pilastro  alla  dritta  del  Coro  grande  è  scol^ 
tura  Romana  . 

Il  Redentore  risorto  nella  testata  di 
esso  coro  (29)  è  parimente  del  Fava  (3o)  . 

Le  due  tele  per  traverso  sopra  le  re- 
sidenze de'  Canonici  sono  del  SimoTietti  . 

Il  busto  pure  di  marmo  collocato  sul- 
la memoria  ,  alia  manca  del  coro  ,  é  opera 
coni'  è  detto  . 

Il  bel  quadro  colio  Sposalizio  della 
Madonna  sopra  V  altare  della  cappella  del 
Sagramento  è  lavoro  di  Filippi  Bellini  (3i). 
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La  sepoltura  di  rilievo  sulla  parete 
a  sinistra  venne  eretta  a  pubbliche  spese 
al  B.  Girolamo  Gianelli  nel  1609  coli'  o- 
pera  d'  un  Giovanni  architetto  da  Trau 
(32)  ,  città  di  Dalmazia  (33)  . 

Il  quadro  sul  muro  a  fronte  è  ancli^ 
osso  del  Magatta  . 

architettura  della  cappella  che  sie- 
gue  5  andando  verso  la  porta  di  sagrestia  ^ 
è  col  disegno  del  Vanvitelli  (34)  . 

La  miracolosa  Madonna  ,  tavola  dell' 
altare  ,  è  d'  ignota  mano  (35)  . 

Il  maestoso  ambone  ,  tutto  di  marmi  ^ 
e  mischi  differenti  ,  serve  alla  mostra  del- 
le reliquie  che  si  custodiscono  in  una 
camera  contigua  (36)  » 

La  piccola  storia  in  olio  sopra  il 
breve  di  Gregorio  XIII.  è  opera  del  Bel- 
lini . 

L'  avello  di  Francesco  Nobili  da  Fer- 
mo ,  prima  da  piedi  la  chiesa  ,  ed  ora 
presso  la  porta  come  sopra  ,  è  d' innomi- 
nato maestro  . 


)(  IO  )( 


SOTTERRANEI 

In  quello  a  sinistra  ,  quasi  interamen-^ 
xe  incrostato  di  marmo  ,  giacciono  i  corpi 
dei  Santi  Ciriaco  ,  Marcellino  ,  Liberio  ,  e 
Be  Antonio  Fatati  . 

Le  scolture  neirurne  sono  del  Varlè. 

CONGREGAZIONE  MAGGIORE 
DE'  MERCANTI 

I  quadri  sulle  pareti  ad  alto  alcuni  sono 
del  Peruzzini  ,  altri  di  Matteo  Piccioni  pit- 
tore 5  musaicista  ,  e  intagliatore  Anconita- 
no (37)  5  ed  altri  si  dicono  d'un  Campeggi. 

Quello  assai  studiato  dell'  altare  è  pa- 
rimenti del  Peruzzini  . 

CONGREGAZIONE  MINORE 

La  tavola  dell' altare  è  del  ridetto  maestro 

S.  COSMO 

Piccola  chiesa  fuori  la  porta  detta  Farina. 
L'  immagine  di  Gesù  Cristo  sulla  Cro- 
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ce  nel  quadro  dell'  unico  altare  è  figura 
Len  intesa  . 

IL  CROCIFISSO 
Ora  Santo  Stefano  . 

L  ancona  al  maggior  altare  colF  Ascen- 
zione  di  Cristo  sopra  ,  e  sotto  la  lapidazio- 
ne di  Santo  Stefano  è  risoluta  pittura 
del  LiUi  (38)  . 

S.  DOMENICO 

Chiesa  d'  incerta  fondazione  ,  ma  forse 
di  poco  dopo  il  1 364  5  rifabbricata  da'  fon- 
damenti con  il  disegno  di  Carlo  Marchion- 
ni  architetto  Romano  ,   e   aperta  V  anno 

1788  (39) . 

La  tavola  con  vari  Santi  ,  e  Sante 
Domenicane  sul  prim''  altare  alla  destra  è 
di  mano  del  Magatta  . 

Il  S.  Pietro  Martire  nel  secondo  lo  fe- 
ce assai  bene  il  Pallavicini  colF  invenzione 
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colorita  da  Tiziano  nella  Chiesa  de'  Santi 
Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  ,  cangiate  pe- 
rò alcune  cose  ,  attesa  la  forma  diversa  del- 
la tavola  . 

La  Vergine  che  stando  a  sedere  sulle 
nuvole  fra  Santa  Maria  Maddalena  e  S. 
Caterina  ,  stende  il  ritratto  di  S.  Domeni- 
co a  S.  Raimondo  Nonnato  ,  è  quadro  nel 
terz'  altare  assai  Carracesco  del  Peruzzini  » 

Il  Cristo  sulla  croce  con  a'  piedi  la 
Madonna  ,  S,  Giovanni  ,  e  S.  Domenico 
nella  tavola  in  mezzo  al  Coro ,  è  opera  di 
colpi  e  macchie  del  felice  pennello  di  Ti- 
ziano (4o)  il  quale  la  dipinse  invece  del 
Tibaldi  (40 . 

La  tavola  di  S.  Vincenzo  Ferreri  so- 
pra r  altare  del  Sagramento  è  ,  dicono  , 
d'  un  Giuseppe  Orìola  . 

Le  due  statuette  di  marmo  che  ten- 
gono in  mezzo  il  tabernacolo  sono  del  Var- 
iò ;  di  cui  sono  insieme  tutte  1'  altre  di 
stucco  ,  come  tutti  i  bassi  rilievi  ,  che  si 
vedono  attorno  per  questa  Chiesa  (42)  ► 
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S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 


Chiesa  per  antico  detta  S.  Primiano  ,  là 
cui  spoglia  giace  sotto  V  aitar  maggiore  . 
Incominciata  a  fabbricarsi  avanti  il  iSgo  , 
e  compiiita  nel  1Ó09  .  Rinnovata  poi  in- 
terioramente  dal  Ciaraffoni  ,  adattandosi 
neir  elevazione  del  tutto  alla  debilità  del- 
le mura  antiche  (43). 

La  tavola  dentr'  il  Coro  colla  discesa 
dello  Spiritossanto  sopra  gli  Apostoli  la 
condusse  il  Lilli  con  molto  spirito  di  pron- 
tezza (44)  • 

In  quella  entrovi  il  Crocifisso  ,  San 
Francesco  di  Sales  ,  e  due  Beati  dell'or- 
dine de'  Minimi  è  scritto  Jacomini  ;  cioè 
Antonio  Jacomini  d'  Ancona  ,  morto  a 
Roma  circa  la  metà  dello  scorso  seco* 
lo  (45) . 

L'altra  tavola  in  faccia  con  S.  Fran- 
cesco è  del  cavalier  Conca  da  Gaeta  crea- 
to del  Solimene  . 


)(  H  )( 
S.  FRANCESCO  AD  ALTO 


Chiesa  de'  Padri  Minori  Osservanti  ,  sta- 
biliti in  Ancona  fino  dall'anno  1^2.5. 

Il  quadro  del  prim'  altare  alla  destra 
è  forse  del  Peruzzini  . 

Quello  nel  secondo  con  entro  la  Ma- 
donna e  il  putto  a  sedere  sopra  le  nuvo- 
le ,  e  nel  basso  S.  Giovanni  ,  S.  Giuseppe  , 
e  altri  Santi  proviene  ,  come  sembra  ,  da 
Antonio  Viviani  detto  il  Sordo  d'Urbino; 
creato  del  Barocci  . 

Il  Crocifisso  di  legname  sul  quarto  s' 
ignora  di  ohi  sia  (46)  . 

La  statua  di  S.  Antonio  ^  parimente 
di  legno  ,  sopra  V  altare  che  siegue  è  di 
Giovanni  Mestichelli  da  Fermo  (47)  . 

Il  quadro  dell'  aitar  grande  ,  (  di  faci- 
lità di  maniera  e  grazia  naturale  singola- 
rissimo )  è  opera  di  Tiziano  (48)  :  e  vi  si 
legge  infatti  in  una  cartella  da  piedi  : 
Aloyxius  gotius  (  Gozzi  ,  o  Gozza  )  Ragu^ 
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^iìius  Fecìt  fieri  MDXX.  -  Titianus  Ccidorì^ 
nus  (da  Cadorre)  pinsit  . 

Il  S.  Francesco  ,  e  il  S.  Antonio  di 
Padova  sopra  le  porticelle  del  coro  sono 
del  Peruzzini  (49)  . 

Il  quadro  col  Presepio  sulla  parete  a 
sinistra  è  del  Bellini  Urbinate  . 

La  bella  Nunziata  nella  cappella  che 
siegue  ,  dopo  la  porta  di  sacrestia  ,  è  di 
mano  del  Guercino  (5o)  il  quale  vi  scrisse 
da  un  lato  Jo,  Frane.  Barberius  Ccntensis 
Pinxit  anno  Domìni  MDCLXIL 

La  tavola  co'  Santi  Francesco  ^  Ber-- 
Bardino  ,  e  Giovanni  Battista  nella  cappel- 
la contigua  è  fattura  non  compiuta  del 
Lilli  , 

Le  tre  storiette  sulla  volta  ,  e  le  due 
dalle  bande  una  con  S.  Paolo  cascato  da 
cavallo^  e  V  altra  di  S.  Giovanni  quando 
battezza  Cristo  nel  giordano  sono  dello 
stesso  . 

Il  Cristo  in  croce  suU'  altare  allato  è 
quadro  del  Bellini  (^5i)  , 
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Quello  sull'ultimo  col  B.  Gabriele  Fer- 
letti ,  che  ora  alla  N.  Donna  è  del  Bertuzzi , 

SAGRESTIA 

La  cassa  di  pietra  presso  la  porta  che 
entra  in  sagrestia  tenne  altra  volta  il 
corpo  dell'  anzidetto  Beato  ,  ed  è  ornata 
con  fogliami  di  buono  stile  . 

Il  quadro  con  S.  Marco  ,  e  altri  San- 
ti è  della  scuola  di  Tiziano  (*52)  . 

Le  quattro  istorie  della  vita  di  S.An- 
tonio sono  del  Peruzzini  (53)  . 

S.  FRANCESCO  DELLE  SCALE  (*) 

Chiesa  fondata  nel  i323.  con  il  titolo 
di  S.  Maria  Maggiore  (54)  .  Incominciata 
poi  a  dirsi  S.  Francesco  e  rinnoA^ata  lo 
s  corso  secolo  dall'architetto  CiarafToni  (55), 
Il  ricco  ornamento  di  marmo  intorno 
la  porta  (56)  ,   secondo  il  Felibien  ,  è  di 

(*)  Le  tavole  di  questa  chiesa  non  s'indicano  colTordine  so- 
lito per  non  trovarsi  ancora  ne*  luoghi  dove  saranno  poste . 


)(  17  )( 

Moccio  Aretino  (57)  ma  secondo  il  Buglio- 
ni è  di  Giorgio  da  Sebenico  (58)  ,  detto 
da  lui  insigne  architetto  e  scultore ,  pel 
secolo  in  cui  operò  (Sg)  . 

Il  gran  quadro  dell'  Assunta  all'altare 
principale  è  di  Lorenzo  Lotto  Venezia- 
no (60)  5  ma  ridipinto  in  più  luogìii  dal  Ja- 
comini  (61)  e  specialmente  nel  panno  azzur- 
ro della  Madonna  (62)  . 

Gli  Angeli  sull'arco,  entrando  in  pre- 
sbiterio ,  sono  del  Varlè  (63) . 

La  tavola  con  S.  Francesco  è  del  Pe- 
ruzzini  :  accresciuta  intorno  e  ritocca  co- 
me sopra  (64)  • 

Quella  con  a  sommo  la  Vergine  a  se- 
dere sopra  la  casa  di  Loreto  fra  varj  Santi  , 
e  nel  basso  S.  Carlo  ,  S.Onofrio  e  ,  forse  ^ 
S.  Giacomo  della  Marca  è  di  mano  del  Lilli. 

Il  S,  Antonio  di  Padova  è  di  Pietro 
Angeletti  il  quale  lo  mandò  da  Roma  nel 
1793  (65). 

L'  Ascenzione  di  Cristo  è  di  Michele 
Gisbel  ,  o  Gesbel  (66)  . 
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11  S.  Matteo  è  d'  incerta  mano  . 

La  Decollazione  del  Battista  è  lodata 
fatica  del  Pemzzini  (67)  . 

Il  capo  reciso  del  detto  Santo  è  di 
mano  del  Lilli  (68)  . 

Il  Cristo  sulla  croce  ;  e  sotto  nello  stes- 
so quadro  ,  la  Nostra  Donna  svenuta  ,  e 
S.  Lodovico  Arcivescovo  di  Tolosa  è  d'i- 
gnota mano  ("^  69)  . 

In  un'  altra  tavola  con  molte  figure 
di  Santi  si  legge  da  una  parte  :  Giuliano 
Fanese  i554.  70) 

CONVENTO 

Ceduto  colla  Chiesa  ai  PP.  Ospitalieri 
di  S,  Gio.  di  Dio, 

L'  ornato  di  Marmo  intorno  la  per- 
ora principale  stette  anticamente  dentro 
il  vecchio  tempio  in  un  deposito  del 
i5oo  (71). 

La  magnifica  fabbrica  ,  incominciata 
nel  1742"  secondo  il  disegno  di  Francesco 
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Scandalibeni  ^  720^  architetto  di  professio^ 
ne  ^  ma  piuttosto  ingegnere  ^  patì  assai  cah- 
^riameUti  ;  come  nella  scala  che  fu  del  Cia» 
rafFoni  (72)  . 

Il  corride]  o  ,  e  le  camere  di  sopra  yen- 
nero  ultimate  dallo  stesso  ,  il  quale  fece 
anche  il  nuovo  refettorio  (  oggi  ospitai  del- 
le donne)  ,  e  V  officine  al  medesimo  ag- 
giacenti  . 

Le  statue  de'  quattro  Pontefici  dentro 
le  nicchie  in  detta  scala  sono  del  Var- 
lè(73). 

Le  lapidi  ^  ed  altro  ,  sul  rauro  interno 
della  Chiesa ,  entrando  nel  primo  chiostro  ^ 
sono  avanzi  di  sepolture  del  vecchio  tem- 
pio ;  salvo  la  memoria  della  fondazione  del 
medesimo  stata  sempre  in  detto  luogo  . 

L'  iscrizione  alquanto  logora  fatta  a 
Simone  Vigilanti  Maestro  Generale  dell* 
Ordine  Eremitano^  e  in  processo  di  tempo 
Vescovo  di  Sinigaglia^  fu  in  un  deposito  di 
marmo  ,  il  quale  consistea  in  una  cassa  col 
morto  sopra  vestito  in  pontificale  ,  e  alcu- 
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11^  figure  per  ornamento  :  Opus  Andreas 
de  Floren  tia  ^  qui  etìam  sepulchrum  Regis 
Ladislai  excudit  (74)  ^  come  era  scritto  al 
di  sopra  (76)  . 

L'  ornamento  di  marmo  intorno  la 
porta  del  Convento  a  settentrione  stette 
anch'  esso  in  un  monumento  dentro  la 
Chiesa  antica  (76)  . 

Quello  intorno  la  porta  della  nuova 
spezieria  stette  pure  come  sopra  (77)  . 

IL  GESÙ' 

Chiesa  aperta  la  prima  volta  nel  .t6o5. 
Ampliata  ornata  e  ridotta  in  miglior  for- 
ma lo  scorso  secolo  dall'  Architetto  Van- 
vitelli  di  cui  è  altresì  il  disegno  della  fac- 
ciata (78)  . 

La  Madonna  di  metallo  sul  prim' 
altare  alla  destra  è  opera  di  Pietro  Ja- 
cometti  nipote  ,  e  discepolo  d'  Anto- 
nio Calcagni  gentiluomo  Recanatese  (79)  . 

Il  S.  Ignazio  sul  terzo  è  in  parte  car- 


){ )( 

raccesco  ,    ma   senza   nome    d'  artefice  . 

La  Circoncisione  di  Gesù  Cristo  all' 
aitar  maggiore  è  d'  Orazio  Gentileschi  (80) . 

L'  Assnnta  in  quello  che  siegue  è  del 
Gisbel  ,  o  Gesbel  (*8 1  )  altrove  nominato  » 

Il  S.  Francesco  Saverio  sul  penultimo , 
tornando  verso  la  porta  ,  ò  del  Cav.  Con- 
ca da  Gaeta  creato  del  Solimene  (82)  . 

SAGRESTIA 

I  cinque  mister]  dolorosi  dipinti  in  olio 
sono  del  Bertuzzi  (83)  . 

CAPPELLA  DEL   COLLEGIO  . 

La  Madonna  portata  al  Cielo  da  un 
coro  di  putti  è  opera  assai  pregievole  ^ 
ma  d'  incerto  maestro  - 

S.  GIACOMO 

La  tavola  di  S.  Giacomo  e  S.  Andrea  so- 
pra  r  unico  altare  a  sinistra  è  di  Pelle- 
grino Errante  maestro  Palermitano  (84)  . 
Quello  della   Purificazione   di  Maria 
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air  aitar  maggiore   è  di  Tiburzio  Baldini 
Bolognese  (85)  . 

S.  GIOVAN  BATTISTA 

Il  quadro  sul  penultim'  altare  a  sinistra 
entrovi  Gesù  Cristo  sulla  croce  y  e  sotto 
S.  Carlo  5  e  S.  Ubaldo  è  fattura  del  Lilli . 

SAGRESTIA 

L' Ecce  Homo  tenuto  in  mezzo  da  quat- 
tro gherri  ^  poco  più  che  mezze  figure  ,  è 
delle  cose  di  Federigo  Zuccheri  allievo  di 
Taddeo  suo  fratello  ,  e  morto  in  Ancona 
nel  1609  (86). 

Il  S.  Ubaldo  sopra  1'  altare  è  di  buo- 
na mano  . 

MADONNA  DELLA  STELLA 

DETTA 

STELLA  MARIS 

La  tavola  dell'  aitar  maggiore  con  S.An- 
drea Apostolo  sembra  del  Peruzzini  . 

\ 
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Le  due  tele  sulle  pareti  dalle  bande 
vengono  dalla  buona  scuola  di  Venezia  . 

S.  MARIA  DELLA  PIAZZA 

Chiesa  collegiata  ,  eretta  da  tempo  imme* 
morabile  ,  ma  resa  più  adorna  nel  tredi- 
cesimo secolo  (87)  . 

Il  S.  Antonio  sul  prim'  altare  a  sini- 
stra è  opera  di  Michele  Morelli  pittore 
Anconitano  . 

La  bella  tavola  ,  assai  guidesca  ^  nel- 
la facciata  del  coro  ,  entrovi  la  Nostra  Don- 
na  fanciulla  quando  va  al  tempio  è  di  ma- 
no del  Cav.  Marco  Benefial  (88). 

Quella  5  ancora  piii  bella  ,  della  B.  Ver- 
gine che  5  sedendo  in  un  trono  col  putto 
in  grembo  ,  è  adorata  da  varj  Santi  è  opera 
del  Lotto  (89)  ,  mista  del  far  di  Giorgione 
e  del  vecchio  Palma  . 

L'  altra  sulla  parete  a  rincontro  colla 
Concezione  e  diverse  figure  attorno  provie- 
ne dal  Bellini  • 
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PUPILLE 


CONSERVATORIO 

o  sia 
S.  LORENZO  . 

Il  quadro  co'  Santi  Apostoli  Pietro,  e  Pao- 
lo suir  altare  alla  dritta  è  ,  come  si  dice  , 
del  Sesti  . 

L'  altro  col  martirio  di  S.  Lorenzo  so- 
pra r  aitar  maggiore  ^  è  di  ragionevole  ar- 
tefice . 

SACRAMENTO . 

Chiesa  rimodernata  dal  Ciaraffoni  . 

L'  Arcangelo  Raffaele  sul  prim'  altare 
alla  destra  è  di  Pasquale  Ci  aramponi  da 
Treja  5  allievo  ,  o  imitatore  di  Corrado 
da  Quinto  . 

Il  S.  Antonio  di  Padova  sopra  1'  alta- 
re dalla  stessa  mano  è  del  Caccianìga  . 

La  tavola  di  S.Carlo  e  altri  Santi  sulP 
altare  che  siegue  è  grandiosa  e  facile  ope- 
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razione  di  Cesare  Dandini  da  Firenze  ,  al- 
lievo prima  del  Ciirradi  ,  e  quindi  del  Pas- 
signano  ,  di  cui  apparisce  il  modo  singo- 
larmente nella  parte  di  sotto  (go)  . 

Il  Cenacolo  sopra  1'  aitar  maggiore  è 
del  Caccianiga  (91)  . 

Il  Battista  predicante  nell'  ultimo  è 
d'  incerta  mano   (92)  . 

Le  statue  di  stucco  dentro  le  nicchie 
sono  del  Varlè  . 

Gli  angeli  ,  e  i  putti  sopra  la  cornice 
dell'  altare  principale  sono  del  medesimo 
maestro  , 

SAGRESTIA  . 

L'  amoroso  S.  Francesco  che  ,  stando 
ginocchioni  ,  si  strugge  di  carità  verso  Ge- 
sù bambino  sostenuto  dalla  Vergine  è  buo- 
na copia  d'  un  originale  d'  Annibale  ,  ora 
in  Campidoglio  . 

La  mezza  figura  di  Madonna  col  puf 
to  che  dorme  è  di  mano  del  Maratti  . 

Le  piccole  storie  in  rame  della  vita 
della  Vergine  sono  di  Filippo  Bellini. 
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La  tavola  con  varj  Santi  sopra  V  al- 
tare è  di  ragionevole  artefice  . 

I  quattro  arazzi  che  si  conservano  in 
un  armadio  sopra  la  sagrestia  ,  rappresen- 
tanti  il  Risorgimento  di  Cristo  ^  la  Cena 
con  gli  Apostoli  ^  r  Assunzione  di  Maria  , 
e  il  Natale  del  Redentore  ,  furono  lavo- 
rati in  Fiandra  per  iscudi  5oo  V  uno  ,  e  si 
espongono  nelle  rispettive  solennità  sopra 
r  altare  principale  . 

SERVI  DI  MARIA 

Chiesa  antichissima  ,  rifatta  e  in  nuova 
foggia  divisata  neir  interno  ,  dopo  la  metà 
dello  scorso  secolo  ,  con  il  disegno  di  Loren- 
zo Daretti  Architetto  Anconitano  . 

II  quadro  dell'  aitar  maggiore  con 
dentro  Gesù  Crocifisso  e  V  immagine  dei  Ss. 
Pietro  e  Paolo  è  opera  (e  forse  1'  unica  cono- 
sciuta) di  Tiberio  Noggi  d'^ Ancona  ^  il  quale 
vi  scrisse  da  una  parte  ,  tiberio  noggi  an^ 
aonitano  f,  i582  (98) . 
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SCALZI 


Chiesa  murata  di  nuovo  lo  scorso  secolo  ^. 
e  la  prima  a  rifabbricarsi  nella  Città  . 

Lo  sposalizio  della  Madonna  suU'  unica 
altare  alla  manca  è  del  Caccianiga  ("^94)  • 

La  S.  Teresa  in  atto  di  scrivere  5  po- 
sta sulla  parete  dal  lato  dell'  epistola  è  del 
Cav.  Francesco  Solimene  da  Nocera  de' 
Pagani  nel  Regno  di  Napoli  . 

La  detta  Santa  al  maggior  altare  ,  in 
atto  come  sopra  ^  è  di  Michele  Morelli  Pit- 
tore Anconitano  . 

SAGRESTIA 

La  mezza  figura  di  Madonna  col  Bam- 
bino che  le  dorme  appoggiato  al  petto  è 
bella  e  morbida  operazione  di  Francesco 
Trevisani  da  Trevigi  ,  allevato  del  Zan» 
chi  (95)  . 

In  un  antico  bassorilievo  incastrato  nel 
muro  esterno  della  Chiesa  ,  andando  verso 
S .  Ciriaco,  si  legge.  Magister  Filipp .  me fecit. 
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CHIESE 


AL  CUNE  DEMOLITE  ,  ED  ALTRE 
NON  PERANCHE  RIAPERTE 

LE   GUI   TAVOLE   O   PASSARONO   ALTROVE  , 
O  s'  IGNORA  DOVE   SIANO  , 
O   SONO  PERITE 


S.  BARTOLOMEO 

Ija  tavola  delF  aitar  maggiore  y  la  qiial  ta- 
vola fa  di  Girolamo  Sicciolante  da  Sermo- 
neta  ,  si  trova  ora  nella  galleria  Imperiai 
di  Milano  (96)  ,  e  come  tavole  di  questa 
C  hiesa  si  nominano  una  Nunziata  di  Fi- 
lippo Bellini  (97)  5  e  un  Cristo  risorto  di 
V  entnra  SalimjDeni  c 

S.  MARCO 

Tre  altari  ebbe  questa  Chiesa  ;  cioè  della 
Concezione  ,  di  S.  Ambrogio  .  e  di  St.  Mar- 
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co  ;  e  i  quadri  di  tutti  e  tre  furono  ,  co- 
me si  dice  ,  del  Peruzzini  . 


x-Ja  tavola  che  di  questa  Santa  fu  in  una 
Chiesa  col  detto  nome  si  trova  oggi  in  casa 
dei  Signori  Giovanelli  ,  ed  è  parto  della 
graziosa  mano  di  Luigi  Primo  da  Bruselles 
detto  il  Gentile  (98)  . 


Oi  ricordano  come  appartenuti  a  questa 
Chiesa  un  quadro  di  Gesù  Crocifisso  del 
Lilli  ,  uno  della  Vergine  col  fanciullo  ,  e 
due  figure  di  Santi  creduto  di  Simon 
da  Pesaro  ,  e  un  terzo  ,  creduto  del  Ba- 
rocci ,  colla  Madonna  che  visita  S.  Elisa- 
betta . 


S.  MARGHERITA 


MISERICORDIA  E  MORTE 


S,  NICCOLO' 


11  Quadro  del  Maratti  che  fu  sull'  altare 
principale  in  luogo  d'  un  altro  a  fresco  de' 
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Memmi  (99)  sta  ora  nella  cappella  privata 
del  Sig.  Conte  Leonardo  Fosclii  ,  insieme 
col  disegno  originale  a  penna  ^  e  acqua- 
ielle  di  fuliggine  (100)  « 

S.  PALAZIÀ 

Ija  tavola  colla  detta  Santa  che  stette  al 
maggior  altare  si  trova  al  presente  in  S .  Ci- 
riaco, (i  01)  come  in  luogo  di  deposito  (ve- 
di qui  pag.  8  )  5  e  la  medesima  venne  di- 
pinta dal  Guercino  (^loa)  nel  1659.  per 
ducatoni  n.  i3o.  ,  i  quali  ebbe  col  mezzo 
di  Stefano  Bisciotti  ,  Agente  del  Marche^ 
Spada  di  Bologna  (io3). 

SCOLOPJ 

Oltre  al  quadro  di  S.  Andrea  Avelli- 
no 5  posto  ora  in  S.  Spiridione  ,  appar- 
tenne a  questa  Chiesa  anche  una  tela 
del  Peruzzini  rappresentante  l' Angelo  cu- 
stode . 
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FABBRICHE  PUBBLICHE 
SECOLARI 

ARCO  TRAIANO 

Tutto  di  greco  marmo  ,  e  d'  opera  corina 
tia  (io4)  •  eretto  sopra  arcate  pel  libero  cor- 
so dell'  acque  ,  prima  che  il  letto  del  mare 
s'  innalzasse  (io5  )  ,e  ornato  anticamente  in 
diverse  parti  con  lavori  di  metallo  (*io6)  » 

Iscrizione  del  mezzo 

ìMP    .  CAESARI    .  DIVI  .  NERVAE   ,  T  ,  HERVAE 

TRAIANO    .   OPTIMO    .   AVG    .  GERMANIO 
DAGICO  .  PONT  .  MAX  .  TR  .  POT  .  XVIIII  .  IMP  .  IX 
COS  .  VI  .  P  .  P  ,  PROVIDENTISSIMO    .  PRINCIPI 
SENATVS    .  P    .  Q    .  R    .  QVOD   .   ACCESS VM 
ITALIAE  .HOC  ,ETIAM  .ADDITO  (1O7) 
EX  .PEGVNIA  .  SVA 
PORTV  .  TVTIOREM  ,  NAVIGANTIBVS  ,  REDDIDERIT 

Da  una  banda 

PLOTINAE    .  AVG    .  CONIVGI    .  AVG 

Dair  altra  handa 

I         DIVAe(io8)  MARCIANAE    .  AVG   .  SORORI    .  AVG 
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FONTANA  DEL  CALAMO 


DETTA  ANCORA 

DELLE  TREDICI  CANNELLE 

Bellissima  per  la  sua  invenzione  ,  a  pa- 
rere del  Malvasia  ,  è  disegnata  dal  Tibal- 
di  (109)  5  del  quale  sono  altresì  le  capric- 
ciose maschere  di  metallo  (no). 

FORTIFICAZIONI 

O rdinate  ,  dice  il  Vasari  ,  da  Antonio  da 
S,  Gallo  nel  1587.  ,  regnando  Clemente 
VII.  (ni)  ,  e  continuate  sotto  Paolo  III. 
e  suoi  successori  ,  in  tempo  de' quali  tro- 
vò ad  impiegarvisi  il  Cav.  Paciotto  d'Ur- 
bino 5  e  molte  cose  vi  vennero  fatte  anche 
dal  Tibaldi  (112)  . 

LAZZARETTO 

Costruito  dal  Vanvitelli  in  forma  penta- 
gona  5  con  in  mezzo  un  tabernacolo  pari- 
mente di  cinque  faccie  (ii3)  , 
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LOGGIA  DE'  MERCANTI 


Fabbricata  prima  con  il  disegno  di  Moc- 
cio (ii4)  'Ridotta  poi  in  assai  miglior  ap- 
pamenza  di  quella  in  che  fu  fatta  negli  an- 
tichi tempi  (ii5)  5  e  ornata  di  pitture  (i  1 6)  ^ 
e  di  stucchi  dal  Tibaldi  (ii^)  ,  il  quale  ^ 
per  sentenza  del  Malvasia  ,  lasciò  in  quest' 
opera  uno  de^  pia  compiti  lavori  che  sia  al 
mondo  (i  i8)  » 

Le  statue  ,  e  l'altre  cose  di  marmo  sulla 
facciata  sono  istessamente  di  Moccio  (119) , 

L'  architettura  nell'interno  si  crede  ,  e 
par  veramente  del  Tibaldi  ;  di  disegno  del 
quale  si  reputano  altresì  gì'  intagli  nell' 
imposte  della  porta   ("^^120)  . 

Le  quattro  parti  del  mondo  figurate  di 
stucco  nelle  nicchie  sono  del  Varlè  {^12^1), 

PALAZZO  DEL  COMUNE 

Antichissimo  e  però  senza  memoria  da 
chi  prima  fatto  erigere^  e  con  disegno  di 

C 
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quale  arcliitetlo  (122)  ;  ma  ,  perchè  dal 
tempo  mal  condotto  e  guastato  da'  Bar- 
bari ,  racconcio  ed  ampliato  nel  1647. 
(123). 

La  tavola  che  si  trova  a  destra ,  salendo 
le  scale  ,  è  d'  un  Maestro  Rinaldo  proba- 
bilmente pittor  d'  Ancona  ,  e  non  inferio- 
re a  molti  fra  i  più  ragionevoli  del  suo 
tempo  (124)  .  Vi  si  legge  ,  quasi  nel  mez- 
zo ,  PRIMA  JANUARI  MCCCCC. 

Quelle  nel  prim'  ingresso  ,  ascese  le 
scale  5  due  sono  del  Morelli  ,  cioè  la  Giu- 
ditta ed  il  Davide  ;  una  è  del  Simonetti  , 
vale  a  dire  la  Madonna  coi  Santi  protet- 
tori della  Città  ;  due  sono  di  Bernardino 
Bini  ;  e  la  cacciata  d'  Eliodoro  ,  è  del  Cia- 
raffoni  . 

I  Busti  di  marmo  sulle  pareti  della 
Sala  tre  sono  del  Varlè  ;  quelli  vale  a 
dire  di  Clemente  XIII.  ,  Clemente  XIV.  e 
Pio  VI.  :  Il  Busto  di  Benedetto  XIV.  fu 
compito  in  Roma  ;  e  di  là  venne  quello 
di  Clemente  XII.  e  quello  d'  Innocenzo 
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che  è  di  Lorenzo  Ottone  .  Gli  altri  non  è 
noto  di  chi  sieno  (i^S)  . 

Il  S.  Tommaso  che  cerca  la  piaga 
nel  costato  di  Cristo  (  quadro  nella  ca- 
mera  dell'  udienze  )   è   opera    del  Lilli 

(*I26)  . 

La  Madonna  col  putto  a  sedere  sulle 
nuvole  è  copia  di  porzione  d'  un  quadro 
di  Raffaele ,  e  prime  cose  in  pittura  del 
Sig.  Francesco  Podesti  Anconitano  ,  il  qua- 
le promette  già  così  innanzi  nell'  arte 
quanto  si  può  rilevare  da  essa  bella  co- 
pia, come  da  disegni  di  sua  mano  collo- 
cati nella  sala  del  Consiglio . 

La  piccola  immagine  del  Crocifisso 
dentro  T  Archivio  è  di  buon  artefice.  L'al- 
tro nelle  stanze  della  Ragioneria  è  anche 
d'  artefice  migliore  . 

PALAZZO  DEL  GOVERNO. 

jlVnticamente  degli  Anziani  ,  e  incomin- 
ciato secondo  Lazzaro  Bernabei  nel  i447' 
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L'  ornamento  dell'  arco  che  introduce 
nel  cortile  dal  lato  della  piazza  porta  se- 
gnato Tanno  i4oo. 

Quelli  delFarco  a  rincontro  sembra- 
no di  tempo  posteriore . 

Il  portico  alla  gotica  dentro  il  detto 
cortile  è  opera  del  i5o3.  (12.7). 

PIAZZA  MAGGIORE 

Detta  prima  dell'  Incoronata  da  una  chie- 
sa di  questo  nome  (128)  e  fatta  circa  il 
i4i8.  (129). 

La  statua  di  marmo  di  Clemente  XII. 
posta,  sul  piedestallo  in  mezzo  la  gradina- 
ta (i3o)  è  del  Cornaccliini,  ma  ultima- 
mente ristorata  dal  Sig.  Ciriaco  Tabacchi 
artefice  Anconitano  (i3i). 

La  torre  delF  Orinolo  ,  incominciata 
nel  i588,,  ebbe  compimento  nel  161 2.  e 
l'arco  come  il  ballatojo  ivi  furono  col  di- 
segno del  Padre  Francesco  Brunello  Ge- 
suita . 
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PIAZZA  DI  S.  NICCOLO' 

La  fontana  ,  già  antica  di  più  tempo  , 
venne  rifatta  nel  1758.  col  disegno  del 
Daretti  Anconitano  ;  e  le  scoltnre  furono 
del  Varlè  (i32). 

PIAZZA  DI  S.  AGOSTINO 

Nel  palazzo  ve«o  il  mare  di  per,i„e„- 

za  di  S.  A.  R.  il  Principe  Eugenio  Duca  di 
Leuchtenberg  e  Principe  d' Eichstètt  ,  si 
conservano  varie  pitture  a  olio  di  moderni 
pennelli  (i53). 

PORTA  PIA 

Diede  il  disegno  di  questa  porta  il  Cav. 
Filippo  Marchionni  figliuolo  ,  e  discepolo 
di  Carlo  Marchionni  ,  architetto ,  come  di- 
cemmo  ,  della  chiesa  di  S.  Domenico» 

PORTA  VANVITELLI 
OSSIA  ARCO  CLEMENTI  NO 

Di  componimento  Dorico  ,  e  disegno 
del  prefato  Vanvitelli  (i34)  . 
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PORTO 

Prima  quasi  del  tutto  naturale  (*i35). 
Ristorato  nella  parte  dove  avea  una  mu- 
raglia da  Trajano  Imperadore  il  quale  a 
Setten  trione  fece  costruirvi  anch' un  mo- 
lo ornato  di  portici  in  colonne  :  e  di  nuovo 
riparatole  ampliato  assai  da' Pontefici  con 
ripigliamento  del  muro  dell'  arco ,  andan- 
do  col  corridoio  verso  Mezzodì  (^i36)  . 

L'  iscrizione  che  siegue  venne  dettata 
da  Monsig.  Baldani  . 
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ANNOTAZIONI 


(i) 

\^edi  il  Saracini  nelle  Notine  hìstoriche 
della  Città  d'  Ancona^  pag.  190;  e  Buglioni 
Istoria  del  Com'eiito  di  S.  Francesco  delP 
ordine  de'  Minori  c/'  Ancona  ,  pag,  45. 

(^) 

Vedi  Milizia  Memorie  degli  Architetti  ^ 
voi.  2.,  pag.  i64'  :  c  nella  lapida  interna  so- 
pra la  porta  principale  ,  Opus  Alojsii  Fan'- 
vitelli  . 

(3) 

Il  P.  Buglioni  vuole  che  le  facesse  Muzio 
Senese  Scultore^  correndo  Fanno  1490  (a)  ^ 
ma  il  Vasari  disse  di  leggersi  che  costui  fu 
a' tempi  di  Duccio  (ó)  ^  dt  l  quale  si  trovano 
op(-re  nei  primi  del  trecento,  e  documenti  si- 
curi che  morisse  nel  trecento  quaranta  (c)  . 

(a)  Pag.  i8t. 

(h)  Voi.  2. ,  pag.  28^. 

(e)  P.  G.  della  Valle  nelle  note  ivi  ,  e  Lettere  Senesi  ,voL  2» 
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(4) 

Zenone  diss' il  Vasari  (a)^  ma  s'ingannò* 

Il  Saracini  ascrive  ambedue  quest'  opere  a 
Duccio,  e  (  che  è  più)  ci  tando  il  Vasari  , 
ma  nè  Duccio  oprò  mai  di  scultura,  che  si 
sappia  ,  nè  '1  Vasari  dice  d'  altro  modo  (c)  . 
Quanto  fece  quest'  ultimo  non  fu  che  parlar  di 
esso  Duccio  dove  trattò  di  IVloccio  suo  compa^ 
trio  ta  ;  come  favellò  del  Tibaldi  raiiionando 
del  Primaticcio,  a  cui  similmente  attribuì  il 
Saracini  qaasi  tutte  P  opere  fatte  dal  primo  in 
Ancona  cosi  di  pittura  ,  come  di  stucco  5  e 
r  intendimento  suo  in  ciò  si  dirà  in  altro  luogo. 

(6) 

L'Orlandi^  scrive  il  Lanzi  {d) ,  lo  chiama 
Giovanni  ,  e  Giovanni  Pcruzzini  io  lessi  nel 
libro  Pitture  di  Bologna  deW  Ascoso  Ac^ 
cademico  Gelato  {e)  ed  in  altri  posteriori  . 

(o)  Voi.  2.  pag.  in, 
ih)  Pag.  200. 
(c)  Vedi  ivi. 

ià)  Storia  Pittorica  ,  voi.  5.  Pag.  124. 
(e;  Pag.  81.  ,  272. 

(/)  Vedi  anche  T  ultima  Guida  del  Ch»  Sig.  Gir.  Bianconi  » 
pag.  ^6, ,  e  301. 
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Alcuni  sono  però  i  quali  dicono  essere  stato 
Giovanni  fratello  di  Domenico  (a) ,  e  altri  af- 
fermano in  contrario  avervi  un  Pernzzini  so- 
lo e  con  quest**  ultimo  nome  (h)  .  Saranno 
però  d"*  una  mano  istessa  tatte  P  opere  che 
vanno  sotto  nome  del  Cav.  Peruzzini  ?  Al- 
cune certo  se  n'  incontrano  che  ^  mentre  dan- 
no a  veder  qualche  cosa  della  maniera  delle 
prime,  semLrano  di  pennello  oltremodo  infe- 
riore e  diverso  :  e  ciò  medesimo  par  che  con- 
fermi il  dubbio  che  i  Peruzzini  sieno ,  per  lo 
meno ,  stati  due  .  Una  Memoria  Pesarese  ne 
condurrebbe  anzi  a  credere  che  ,  non  che  altro, 
fossero  stati  tre  ,  legsrendosi  ivi  che  Domenic® 
ebbe  un  figliuolo  il  quale  viveva  e  operava 
in  Roma  circa  del  mille  secento  ottanta  ^c)^ 
e  a  costui  nemmeno  potrebbero  aggiudicarsi 
r  opere  inferiori  dette  di  sopra  ^  quando  sia 
vero  che  operava  ...  con  fama  di  buono  ^  e 
risoluto  pittore,  come  similmente  si  legge  nella 
Memoria  soprindicata  .  Ma  tornando  a  Dome- 
nico egli  (non  rammentato  forse  da  ninno  come 
tale  )  egli ,  dico^  fu  altresì  intagliatore  all'  acqua 
forte  ;  e  di  sua  mano  è  il  frontispizio  nelle 
lettere  del  Con.  Bonarelli ,  entrovi  quattro  (i- 

(a)  Becci  Catalogo  delle  Pitture      ,  di  Pesaro,  pag,  6^. 

(b)  Lanzi ,  ivi  » 
{cj  Becci  ,  ivi . 
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gure  sospese  in  aria,  fatte  per  le  quattro  parti 
del  nionrio  che  ,  porgendosi  T  nn  1'  altra  alcune 
lettere  sue^ellate  ,  ttns^no  in  mezzo  il  titolo 
del  libro  i  cioè  lettere  in  varj  generi  a'  Prcii^ 
cipi  ^  ed  altri  del  Conte  Prospero  Bonarelli 
della  Bavere  con  alcune  ec,  Bologna .  Ap- 
presso Niccolò  Thehaldi  ad  istanza  degli  ere^ 
di  di  Evangelista  1  ozza  :  e  da  piedi  :  Dom. 
Peruzzini  delin.  e  ine.  i636. 

(7) 

Così  il  P.  Orlandi  nell'  Ahecedario  ,  e  L'  A- 
scoso  5  pag.  272. 

(8)  _ 

Domenico  Peruzzini . .  .  allievo  di  Gio.  Già" 
corno  Pandolfi  .  Così  nella  prefata  Memoria-^ 
ma  il  Becci  :  Furono  ambedue  Don),  e  Gio.) 
scolari  di  Simon  Cantarini  . 

(9)  _ 

Questa  bella  pittura  che  fu  per  un  Giorgio 
Morato  Armeno  ,  il  quale  condusse  in  Anco- 
na il  Tibaldi  5  dopo  terminata  la  cappella  d' Ot- 
tone Truchses  Cardinal  d'  Augusta  nella  Basi- 
lica d=  Loreto  ,  probabilmente  stette  prima 
air  aitar  maggiore  ,  dove  IMariano  da  Perugia 
n'  avea  fatta  un  altra  che  non  piacque  (a)  ; 

(a)  Vasari,  voi.  7.,  pag.  29. 
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e  forse  fu  qnella  in  cui  si  scorgeva  dipinta  ^ 
e  al  naturale  ritratta  la  .  .  •  città  con  due 
•figliuoli  Angelo  e  (iriaco  Ferretti  (a). 

Ptllegrino  (il  quale  in  una  predella  avea 
dipinto  altresì  buon  numero  di  figure  piccole 
molto  graziose)  (h)  rifece  in  questo  Battf^zzo 
il  criippo  principale  della  tavola  che  si  vede 
in  Loreto  .  Si  vede  cioè  nelT  Oratorio  nottur- 
no posto  sotto  la  loggia  Inferiore  ;  essendo  me- 
ro equivoco  quanto  circa  essa  tavola  recitò  il 
Malvasia  ,  e  ripeterono  i]  Zanotti ,  e  '1  Bottari, 
Scrisse  il  primo^  e  riferirono  gli  altri  due  che 
la  pittura  del  Tihaldi  andò  a  male  (e)  ^  ed 
essa  in  contrario  si  conservò  sempre  intatta  , 
Se  poi  certo  soffri  non  poco  allorché  (  non  so- 
no ancora  niolt' anni  )  venne  segata ,  e  porta- 
ta df^ntr'  il  palazzo,  dove  stette  fino  al  i8i6. 
E  irentre  fu  sull'altare  dentro  li  Basisca, 
restò  bene  nascosta  sott^  un  quadro  di  S.  Igna- 
zio ,  ma  non  mai  sotto  uno  del  Carracci  :  es- 
sendo falso  del  pari  che  Annibale  facesse  il 
suo  da  sostituir  a  qutdlo  di  Pellegrino  ;  come 
tratta  pure  V  autor  della  Felsina  ,  ingannan- 
dosi doppiam  ote  . 

y^^^  >/vi^#  v/\#>>/Virxv/ J^r^  /v^ 

(a)  Saiacini  ,  pag.  29^. 

(6)  Vasari j  voi.  10.,  pag.  ^14. 

(c)  Felpiìia  P.  voi.  i  ,  p^S-        ~      Vittttre  di  P.  T/ò. .... 
esistenti  ec,  pag,  12.  —  Vasari  (note)  voi.  10,  pag.  51^ 
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Così  il  medesimo  Andrea  in  qualche  dise- 
gno, e  in  alcune  tavole  come  in  una  alla 
Terra  di  S.  Eipidio  . 

Parve  questo  quadrone  lavoro  tanto  bello  al 
Conte  Adamo  Cliiusole  ,  che  nel  suo  Itincra* 
rio  rf'  Italia  lo  registrò  come  opera  di  Lelio 
Orsi  da  Novellara  . 

(12) 

Vedi  Lazzarini  Opere,  voi.  i.,  pag.  XLVII. 

fi  3) 

Parlando  del  primo  il  Lanzi  ne  ricord'  in 
Ancona  anche  un'  Epifania  presso  i  March. 
Manciniorti  5  la  qual' Epifania  ,  per  la  vaghez- 
za del  colorito^  2IÌ  parve  dì  scuola  Feneta  (a)  . 

Sono  altresì  in  casa  de'  mentovati  Signori 
molt' altre  buone  tavole;  e  detto  Lanzi  fece 
menzione  particolare  d'  una  copia  del  Maratti  5 
veramente  bellissima,  della  battaglia  di  Co- 
stantino al  Vaticano  (b)  . 

(a)  Voi.  2,  pag.  80. 
ih)  Ivi    pag.  224» 
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(i4) 

Così  iJ  Saracini  (a)  col  testi rìionio  del  Fer-- 
retti  ,  e  non  di  Giorgio  Vasari  ,  come  nota  il 
Buglioni  (/;). 

ri  5) 

Cioè  la  Nostra  Donna  ^  veduta  in  faccia  ,  a 
sedere  sopra  un  giumento  ,  tirato  per  la  fune 
da  S.  Giuseppe  ;  e  dietro  alcuni  pastori  con 
donativi  di  diversi  animali;  quadro  che^  an- 
che solo  5  potea  Lastar  a  mostrarci  se  vera- 
mente fosse  stato  Tiziano  esemplo  ^  disse  il  Ser- 
lio  ,  (e)  padre  ,  e  padrone  della  pittura  . 
Un'  altra  copia  inlinitaniente  piti  btlla  ne  ri- 
mane a  gran  ventura  fra  i  quadri  dei  Signori 
Serafini,  opera  di  Carlo  Mara  iti. 

(i6) 

Fu  venduto  Tanno  i8oo.  per  iscudi  ^  di- 
cono, duemila^  onde  provvedere  ai  bisogni 
dell'  ospitale  contiguo  alla  Ciiiesa  • 

(17) 

Vi  si  legge  in  un  breve  ,    verso   da   piedi  , 

(a)  Pag.  29T« 
ih)  Pag.  185. 
(e)  Lib.  4.  j  pag.  2. 
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Vincenzo  non^  o  più  veramente  ,  neri  F.  An- 
cona . 

(t8) 

Neiie  Guide  di  Bologna  si  trova  sempre  in 
questo  secondo  modo  . 

rt9) 

Assai  migliore  di  questa  è  una  tavola  del 
Bertucci  che  si  vede  in  casa  dei  March. 
Nem}3rini  ,  i  quali  lo  posseirgono  insieme  a  pa- 
recchie altre  buonissime  pitture  specialmente 
di  scuola  Bolo£;nese  . 

^  (^^) 

Fornì  costui  più  Chiese  di  sue  tavole  di- 
stingi  erniosi  in  quella  del  Suffragio  y  che 
è  la  pià  studiata  ch'aio  ne  vedessi  .  Così  ap- 
presso il  Lanzi  9  voi.  2.  pag.  249* 

(21) 

Vi  rifece  (o  prima  avea  fatto  questo)  par- 
te del  suo  quadro  di  Roma  ^  alia  cappella  de^ 
Frangipani  in  S.  Marcello. 

Vedi  Buglioni  pag.  188. 

Vedi  Lanzi  voi.  5.,  pag.  12^. 
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Mentre  s'  attende  con  ansietà  la  Disserta-^ 
sione  sulla  Chiesa  Anconitana  dei  eh.  Signor 
Canonico  Agostino  Ptruzzi ,  vedi  il  Compendio 
istorico  sulla  Chiesa  Cattedrale  d' Ancona  wscì'^ 
to  r  anno  1819,  pag,  6. 

(25) 

Vedi  voi.  I  ,  pag.  3 18.  Baldinucci  Notizie 
de'  Professori  del  disegno^  voi.  i  ,  pag.  1 4» 
Milizia^  voi.  2,  pag.  104.  Felibien  ,  appres- 
so il  Fossati^  Storia  deW  Architettura ,  voL 
I  ,  pas:.  173. 

(a6) 

E'  r  intero  corpo  della  Chiesa  murato  di 
marmi  in  quadro  (  avanzi  ,  si  dice,  d'  un  tempio 
di  Venere  )  con  colonne  nelT  interno  quasi 
tutti  del  medesimo  marmo/  e  la  forma  sua, 
è  di  Croce  greca,  divisa  in  tre  navi  per  ogni 
lato  ,  con  in  mezzo  una  Cupola  . 

in) 

Di  questa  superba  tavola  ,  di  cui  si  dirà  di 
nuovo  fra  poco ,  va  attorno  una  carta  inta- 
gliata da  Francesco  Maria  Fabbri  Bolognese , 
ma  da  non  dar  idea  se  non  del  componimen- 
to :  dove  r  originale  ,  il  quale  è  fra  il  primo 
e  secondo  modo  ,  apparisce  cosa  rara  special-^ 
Miente  per  L'  effetto  e 

D 


*■ 
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Stando  alla  data  del  tempo  che  tì  si  vede 
segnata  oggi  ^  noi  avreuimo  a  crederla  opera 
molto  più  antica  che  non  apparii^ce  allo  stile  . 
Ma  ailurchè  non  ha  guari  venne  essa  ristora- 
ta ,  e  rifatta  ancora  in  diverse  bande,  una 
parte  del  vecchio  miilesimo  restò  fors»  cancel- 
lata j  se  non  era  perita  innanzi  . 

(29) 

Dove  al  presente  vediamo  questa  tavola  fa 
altre  volte  un  bellissimo  adornamento  di  silic- 
eo ,  * .  »  ^  e  dentro  un   Cristo    (  riporto  )  (a) 
tutto  tondo  di  rilievo  di  braccia  cinque  ,  fat- 
to 3i»tessamen'te  ad  Antonio  Morato  dal  Tiba!- 
di  (b)  *  Sia  pur  dunque  che  '1    quadro  dei  C. 
Fava  abbia  tal  pregio  in  se  ,  che  aiostri  V  ar- 
tefice degno  del  ruolo  de''  nobili  professori  [c), 
dì  molto  maggior  marito  dovette  esser  l'ope- 
ra a  cui  venne  sostituita  .  Si  leggeva  al  di  so- 
pra di   quella ,  dice  il  Saracini  ,  Deo  optimo 
ijiaxinio  .  Georgius  Morattus  Armenus  ,  altare 
hoc .  .  .  (  mancava  ,  forse  ,  Christo  Resurgenti) 
suis  sumptibus  executuìn ,  summa  pietate  di-' 

\tM\t  /vrv*  rv?\r  r\nf  r\/\f  r\g\s  r\s\s  rjrj       nr^f  tjm  f\i\t  /\*v/  rj^  J\Jr^ 

ia)  Cosi  il  Malvasia,  voi.  i,  pag, 
(b)  Vasari,  voi.  io,  pag.  514. 
ic)  Lanzi ,  voi.  5  ,  pag,  179. 
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caf/t  anno  Domini  MDLX.  ;  le  quali  parole 
fanno  dubitare  d'  equivoco  nel  Bottari  dove 
nota,  come  si  vedrà,  che  iì  TibalJi  venne  ira 
Ancona  solo  passato  multo  Tanno  f55o,  es- 
sendo andato  a  Roma  nel  i5^j  (a)  ;  e  pri- 
ma  certo  di  far  il  descritto  ornamento  (  di  cui 
il  Saracini  tacque  T  artt-lice  )  (6)  egli  avea  fat- 
te,  per  lo  meno,  le  tavole  già  indicate; 
a  dipigner  le  quali  propriauunte  era  passato 
in  Ancona  .  Si  trova  di  più  nel  Vasari  che 
mentre  Pellegrino  era  ivi  attese  anche  alle 
fortificazioni,  lasciato  alquanto  da  un  lata 
il  dipigner  e  ;  e  il  Bottari  stesso  avvertì  in  tal 
luogo  (c)  esser  avvenuto  ciò  intorno  al  i56o. 

Sì  ha  Rcl  Zanotti  (d)  che  oltre  a  questa  tavo- 
la ,  e  l'altra  di  sopra  nominata,  il  Conte  Fa- 
va dipinse  per  questa  Chiesa  anche  una  terza 
tela  ,  entrovi  la  Madonaa  dei  dolori  .  Nella 
Chiesa  di  5.  Ciriaco ,  scrive  egli ,  Duomo 
d'  Ancona^  vi  sono  tre  tavola  di  mano  del 
Conte  Fava  da  lui  do/iate  a  lllorisigìKjr  Lam^ 
hertiìii  5    c/ie   allora  era   ycscovo  di  quella 

\r^\rj\à'j\jr\i       jr^  ^r^J  \rJ^I>f\r^fJ^J'^^JrJr*g'S^^Jr\J\l\^\r^ 

fa)  Vasari  <  note }  voi.  io  pag.  314* 

(b)  Pag.  555. 

(c)  Voi,  ivi,  pag,  ^15. 

(d)  Storia  d^^ll'  Acc,  Clementina  sqL  t  ,  pa',;»  i^^^ 
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città^  ed  ora  c  Cardinale^  e  nostro  Arcivescovo, 
Quella  delV  aitar  maggiore  ,  che  è  la  più 
grande,  rappresenta  tristo.  Una  dell  altre 
due  si  è  la  santissima  ergine  addolorata  , 
e  P  altra  è  il  Bambino  risitato  da'  Magi  nel 
presepio. 

Trovasi  affermato  in  più  luoghi  esser  que- 
sta tavola  di  Pietro  della  Francesca  ,  e  per 
questo  per  avventura  che  lasciò  scritto  il  Va- 
sari come  il  detto  Artefice  in  S.  Ciriaco  d''  An- 
cona all'  altare  di  S.  Giuseppe  dipinse  in 
una  storia  bellissima  lo  sposalizio  della  A/o- 
stra  Donna  (a)  .  Tale  istoria  però  non  vi  si 
vede  pili  di  presente  nè  è  ,  nè  può  esser  quella 
indicata  di  sopra  come  opera  del  Bellini  (b)  ^ 
il  quale  probabilmente  vi  rifece  questa  sua  per 
esser  la  prima  andata  a  mal  termine  ;  come 
quella  che  forse  fu  a  fresco  sopra  un  muro 
il  quale  è  rivolto  ai  venti  salzi  della  marina. 
Narra  il  Saracini  in  un  luop,o  aver  detto  il 
Vasari  che  Pietro  fece  T  indicata  pittura  nel 
2  35o  (e)  5  e  altrove  narra  che  dicesse  averla 

(a)  Voi.  5 ,  pag.  2^6. 

(h)  Vedi  Laiiz,i  YoL  2,  pag.  252. 
(c)  Jfàg. 
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fatta  nel  i455  (a):  ma.  dalle  parole  di  Gior- 
gio non  si  rileva  che  fosse  ciò  più  in  ati  tein^ 
po ,  che  in  un  altro;  e  certo  non  potè  essere 
nel  f35o,  se  Pietro  lasciò  questo  mondo  nel 
1475  (6)  (  o  in  quei  torno  )  (e)  d' anni  86  ((/)  . 

(32) 

Vedi  Saracini  pag.  3oq. 

(33) 

Il  Beato  Girolamo  Gianelli  patrizio  Ànco^ 
nitano  ,  e  non  ijinelli  come  lo  chiama  il  Sa- 
racini {e)  ,  trovandosi  presso  a  morte  in  un 
romitorio  sai  monte  Conerò  dove  visse  più 
anni  ;  acconciato  che  si  fu  delle  cose  delT  a- 
nini  a  ,  fece  il  suo  testamento  ai  19  ci'  Aprile 
dei  i5o6  ,  rogato  da  Giacomo  di  <  ri  sto  foro 
da  iHassignano  (/)  ?  e  lasciò  erede  d' Oi^ni  suo 
avere  il  Pubblico  della  sua  Patria  .  Scorsi  tre 
giorni  (g)  salì  a'  beni  di  vita  eterna  .  Del  che 

\g\M\i  r\i\M  i\e\£  J\r\r  f\i\3 t^jtjt^.  jmm  ^i\jt^  .f\i\f  ■.^\F'J ^'jr\9  jrjr<s  r-r^. 
(a)  Pag.  266. 

(6)  Vasari,  voi.  5  ,  pag.  25$>. 
(c)  Lanz>i  voi,  i  ,  pag.  21. 
id)  Ivi. 

{e)  Notizia  proveniente  dalla  cortesia  dell*  accaratisslmo  Sig, 

Camillo  Albertini  Pub.  Archivista» 
(/)  Notizia  come  sopra  . 
(g)  Notiiia  delio  stesso  c 
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avvisata  la  Comunità  ordinò  subito  che  fosse 
condotto  processionalniente  in  Ancona  :  e  con 
intervento  delle  Confraternite  de'  luoghi  più 
prossimi  fu  portato  prima  fino  alla  Madonna 
degli  Ortij  fuori  la  Città  y  e  poi  con  pompa 
funerale  e  accompagnamento  dello  stesso  Ma- 
gistrato alla  Chiesa  di  S.  Ciriaco.  Indi  a  tre 
giorni  venne  con  ogni  diligenza  riposto  in  un' 
arca  di  marmo  e  nella  cappella  collocato  do^- 
ve  si  trova  ancora;  ma  il  deposito  (  alT  opera 
del  quale  presiederono  diversi  nobili  del  Con- 
siglio )  non  si  vide  compiuto  che  giunto  1'  an- 
no iSog  (a) . 

Vedi  Milizia  voi.  2  ,  pag.  i64» 

(55) 

Incoronolla  di  propria  mano  il  regnante  Pon- 
tefice Pio  VII.  l'anno  181 4  9  tornando  dalia 
Francia  . 

(56) 

La  cappella  ec.  ]ia  nel  suo  fondo  una  ca- 
mera ben  adornata  ,  dcove  Le  s.  kcLiquie  so-- 
no  conservate^  le  quali  sono  in  sì  gran  nu- 
mero 5  e  SI  elegantemente  racchiuse  in  urnt 

(a)  Saiaciiiipag.  2^8,  e  Kotizic  ec. 
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preziose ,  che  attraggono  V  universale  am^ 
mirazìone  <  Così  nel  citato  Loinpendio  istO" 
vico  della  Chiesa  Cattedrale  ^  pag.  io. 

in) 

Il  Lauzi  par  n'  ignorasse  la  vera  patria  al- 
lorché gli  bastò  di  dir  coli'  OrJandi  che  fosse 
Marchigiano .  Egli  però  fu  senza  dubbio  d'An- 
cona .  11  suo  fiorire  fu  verso  il  lÓDy  ,  e  nel 
i655  venne  creato  accadtmico  di  8.  Luca. 
Ne'  musaici  poi  ajutò  il  famoso  Cristofori  {à)  , 
mentre  questi  fece  una  delle  cupole  di  S  Pie- 
tro di  Roma  ;  quella  vale  a  dire  della  cap- 
pella di  S.  Sebastiano  . 

Stava  in  S.  Stefano  ,  Chiesa  suburbana ^  og« 
gì  demolita  . 

r59) 

Vedi  Buglioni,  pag.  46,  e  i85. 

(40) 

Nel  composto  è  simile  ad  altre  collo  stesso 
soggetto  ;  se  non  che  ,  dove  molti  fe.  ero  Mad- 
dalena abbracciata  alla  Croce  ,  in  questa  è  S. 
Domenico  . 


{a}  Bricolaiii  Des.  della  S,  Bas.  Vat.  pag. 
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(4-) 

La  dipinse  il  Veccellio  (e  non  V  Ucelli  ^  co- 
me lo  chiama  sempre  il  Saracini  )  (a)  ,  essen- 
do che  il  Tibaldi  venisse  in  differenza  col  pa- 
drone dAìa.  tavola ,  il  quale  m  un  Cornovi 
della  vecchia  di  Venezia  {b)  ;  dopo  aver  con- 
dotto anche  qui  un  grandissimo  e  bellissi'- 
mo  ornamento  di  stucco  (c)  • 

(4'2) 

In  qnalclie  memoria  mss.  si  trova  nomina- 
to un  S.  Sebastiano  di  Gentile  Bellini  ,  con- 
servato in  una  camera  del  Convento  .  Una  S» 
Caterina  del  Lilli    presso   il    refettorio  .  Due 

figure  rappresentanti  Moisè  di  mano  del  Ti- 
i>aldi  5  dentro  la  sagrestia  ^  e  un  quadro  con 
la  B.  V* ,  diversi  Santi  ,  e  i  Misterj  del  Ro- 
sario air  intorno  del  Scr moneta  . 

(43) 

Così  appr^:jS30  il  Buglioni ,  pag.  198. 

Vedi  Lanzi,  voi.  2,  pag.  i54;  e  Buglioni, 
pag-  '97- 

la)  Pas-  51^^. 

ih)  Vedi  acc.  \G6  dei  Pratocoilo  di  ang.  Leonardi ,  Noté  in 

Ancona  nel  i^oj. 
{c)  Vasari  voi.  io,  pag.  314» 
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(45) 

Si  ricava  tutto  ciò  dal  Buglioni  alla  pag.  63. 

(46) 

Tra  rimmaijini  in  rilievo  del  Crocifisso  è 
degna  di  particolare  osservazione  in  Ancona 
quella  che  sì  vede  in  casa  del  Sig!  Cesare  Ma- 
rinelli :  opera  condotta  con  tutte  le  minuzie 
dell'  arte  in  un    avorio   non    meno  luuiio  di 

o 

once  3i  e  mezzo,  e  largo  ventiquattro  . 

(47) 

Sembra  certo  di  costui  per  la  somiglianza 
«on  quelle  di  più  Santi  e  Madonne  che  si 
veggono  neir  indicata  città  le  quali,  tutte ^ 
si  dicono  di  sua  mano  ► 

(48) 

Il  figurato  di  questa  tavola  (se  non  nomi^ 
nata  dal  Vasari  ,  ricordata  dallo  Scara iiiuccia 
e  dallo  Scannelli  )  (a)  è  ad  alto  la  Vergine  coi 
figliuolo  in  braccio,  a  sedere  fra  un  nuvolate  , 
e  nel  basso  S.  Francesco  in  piedi  da  una  ban- 
da ,  e  dair  altra  S.  Biagio  vecchione  somma- 
mente vivace,  il  quale  mentre  (  incurvandosi  ) 
tiene  colla  sinistra  verso   la   spalla    manca  il 

(a)  Finezze  de'  pennelli  ec.  pag,      -  Microcosmo  pag.  2ìS. 
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padrone  del  qnadro  ritratto  Ivi  in  i:inocohio  ^ 
gli  acctiina  c(  li' altra  la  N.  Donna  ;  figura  st-ni- 
piicisbiina  e  piena  d'onestà  veramente  diver- 
gine. 

(49) 

Le  altrove  nominate  memorie  mss.  reeistra- 
no  come  esistenti  in  questo  coro  un  quadro 
della  B.V  con  S,  Giuseppe  del  Pandolfi  ,  cioè 
Giangiacomo  Pandolfi  Pesarese  fiorito  nel 
j63o  ,  e  una  Concezio  ne   di  Filippo  Bellini  . 

rso) 

Fu  fatto  air  Ab.  Federigo  Troiio  per  duca- 
^ni  200  :  ome  da  un  rigistro  di  lavori  in- 
cominciato a  scrivere  da  Paolo  Antonio  Bar- 
bieri 5  continuato  dallo  stesso  Gio.  Francesco 
suo  fratello  ,  e  riportato  alla  lettera  dal  Pit- 
tor  Alessandro  Calvi  infinta  alle  Notizie  della 
vita  e  dell'  opere  del  Guercino  .  Pag.  146. 

Talvolta  ,  come  nello  Sposalizio  in  S.  Ciria- 
co ,  ordinò  il  Bellini  tutto  il  suo  gusto  al 
modo  deli  a  sua  scuola  j  tal'  altra  se  ne  scostò 
non  poco,  e  parve  allora  quasi  un  altro  maestro. 

r52) 

VMia  chi  lo  giudica  originale  del  Veccelllo  5 
xìia  non  sembra  da  più  cose  ;  ed  è  per  avven- 
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ìura  di  Girolamo  di  Tiziano  il  quale  mando 
altre  tavole  nelle  Marche  • 

C53) 

Qui  torna  bene  il  riferire  come  del  mede- 
simo artefice  furono  a  fresco  anche  tutte  le 
storie  nelle  lunette  del  ciìiostro  dentro  il  Con- 
vento ,  e  che  tali  istorie  (  ridipinte  ogg^  co- 
me si  vede  )  di  niente  parevano  simili  ad  una 
fatta  da  GIOVANNI  Peruzzini  in  Eoio«i)a ,  sot- 
to il  portico  de^  Servi  :  lavoro  peraltro  di  noie 
ore  ventiquattro  .  Si  leggeva  inoltre  sotto  que- 
ste d'  Ancona  che  le  medesime  erano  opere 
di  Domenico  Peruzzini  da  PESARO  e  Gio^ 
vanni  suo  FIGLIUOLO  . 

(54) 

Vedi  Buglioni  pair.  1 9  ,  4^  ,  e  Saracini ,  pag.  i SS. 

(55) 

Vedi  ivi  pag,  3i  ,  e  4?* 

(56) 

Dove  sarà  ora  quella  gran  lapide  che  fu 
nel  puvimento  dtìV  ultimo  riposo  della  ^ca- 
la ,  ed  in  cui  dice  il  Buglioni  {a)  che  si  ve- 
deva scolpito  a  basso   rilievo   un  KeligiosQ 

(«)  Pag.  51. 
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giacente  prosteso^  con  il  volto  rimirante  V  or-- 
nato  superiore  ^  e  forse  fu  il  Pad.  M  Gio. 
Rng;2;iero  ,  e^ presso  ivi  come  in  atto  di  ri^ 
mirare  i'  opera  grandiosa  fatta  da  Lui  erigerei 

(5?) 

Mentre  il  Felibien  as^giudica  questo  a  Moc- 
cio {a)  non  sembra  voglia  dire  che  esso  Moc- 
cio facesse  1'  altro  di  S.  Agostino  il  quale  pe- 
rò è  onninamente  suo ,  anche  per  attestato 
del  Baldinucci  (6)  . 

(58) 

Vedi  Buglioni  ^  pag.  29. 

(59) 

Ignorando  forse  il  Vasari  di  chi  fosse  opera 
questa  porta  scrisse  unicamente  nelJa  vita  di 
Moccio  (c)  5  che  costui  lavorò  di  scultura  la 
porta  di  S.  Agostino  d'  Ancona  con  niolce  fi- 
gure ^  e  ornamenti  simili  a  quelli  che  50 /VO 
alla  porta  di  S.  Francesco  della  città  medesima» 

Si  è  detto  Veneziano  seguendo  il  Vasari  (d) . 

(a)  Fossati  Storia  ^  voL  i,  pag.  iQj. 
ib)  Notizie  ec.  voi.  2.,  pag,  i^^, 
(c)  Voi.  2  ,  pag  289, 
idj  Voi.  7 ,  pag,  27.  ' 
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Altri  del  resto  lo  vollero  da  Bergamo  (a)  ed 
altri  (la  Treviso  (b)  :    uh  qui  rileva  il  sapere 
onde  fosse  veramente  .  * 

(61) 

Scrive  li  Vasari  che,  oltre  ad  un  quadro  per 
S.  Agostino  5  Lorenzo  fece  altre  cose  in  An- 
cona ma  di  poc'  importanza  {c)  .  Eì;1ì  adun- 
que non  dovette  saper  di  questa  la  quale  fu 
anzi  opera  di  molta  considerazione  sia  pel  sog- 
getto,  sia  per  lo  numero  e  grandezza  delle  fi- 
gure •  Dopo  il  nome  delT  artefice  vi  si  vede 
segnato  i55o» 

(62) 

Narra  il  Buglioni  (d)  che  il  Jaconiini  lo 
rinnovò  a  cagione  che  ,  essendo  stato  dipinto 
a  fresco  (  e  dovette  voler  dire  a  colla  ^  od 
a  tempra  )  era  quasi  senza  colore  . 

(63) 

Vedi  Buglioni ,  pag.  58. 

#u^#^f\/Af^f^«\#\«^#\f\f^J^#\f^i^i^A#v•^/^J^^  s\rjr,M\r>t\i\M\i^t\i>^r>jrfK 

(a)  Bottari  ivi,  e  Tassi  Vits ,  voi.  i,  pag.  11^. 
tb)  Fedeiici  Memorie  Trevigiane  ,  voi.  2 ,  pag.  i, 
(c)  Ve].  7  ,  pag.  25, 
^fà)  Pag.  62. 
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(64) 

Cosi  il  detto  Buglioni,  pag.  62:  ma  ^  quan-- 
lo  ali  autore  5  gembra  eh' e'  s^Dganoaise  • 

(65) 

Vedi  ivi ,  pag,  63. 

(66) 

Il  Jacomini  in  questo  dovè  molto  rinno*^ 
ì'are  ,  perchè  alcuni  panneggiamenti  pik  non. 
si  ravvisavano  ,  come  quello  del  Cristo  ,  della 
Madonna  ,  e  di  qualche  Apostolo  .  Fin  qui 
parimente  il  Buglioni  alla  pag.  Ó2. 

Appartenne  alla  Chiesa  dello  Spedale  ,  ed  è 
quella  che  disse  il  Lanzi  (a)  scoprir  V  artefice 
imitatore  dei  Bolognesi  . 

(68) 

Appartenne  anch'  esso  com'  è  dettd . 

Chi  sarà  che  lo  voglia  credere  col  Busrlioni 
della  scuola  di  Tiziano  {h)     Ma  egli  disse 

ia)  Voi.  5,  pag.  124, 
(*)  Pag,  6^. 
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di  più  che  alcuni  lo  volevano  di  lui  stessa  « 

Fu  in  questa  Chiesa  anche  un  S.  Niccolò  di 
Filippo  Bellini  (a),  e  un  qiiadro  d'  Antonio 
d'Ancona  del  ii'j2.  (h)  .  Vi  furono  alcune 
tavole  in  campo  d'  oro  del  principio  del  det-^ 
to  secolo  (c)  ,  probabilmente  del  Crivelli,; 
una  Madonna  con  piij  Santi  ,  dicono  i  mss.  , 
d'Andrea  Mantegna  ;  un'altra  coi  Santi  Se- 
bastiano e  Giuseppe  della  scuola  di  Raffaele  j 
e  un  S.  Girolamo  pure  di  Filippo  Bellini  :  e 
Francesco  Deseine  lasciò  scritto  nella  sua  De" 
scription  Historique  de  V  Italie  (d)  che  vi 
fosse  ancora  una  tavola,  veramente  di  Tiziano , 
nella  quale  si  vedeva  espressa  la  Vergine  te^ 
jiant  r  E  nfant  Jesus  entre  deux  Relig  eiix 
de  P  ordine  de  S.  Francois]  ma  trcs  muti  té  • 
E  poiché  siamo  sul  ragionar  dt^l  Veccellio  * 
nel  vicino  palazzo  dei  Sig  Cadolini  sì  vede  una 
piccola  immagine  ,  ma  assai  bella  ,  dei  Crocifisso 
repatata  del  medesimo  ,  e  nell'altro  ancor  più 
vicino  dtl  SigX'onte  Ferretti  si  trova  oggi  quel- 
la pittura  dei  Cristo  della  moneta  ,  che  fu  già 

la)  Buglioni  pag,  ivi. 
(h)  >5GS.  - 
ic^  Ivi. 

(dì  Voi.  I»  pag 


)(  64  X 

in  Rimino  nella  Chitsa  de'  Gesuiti  ,  e  della 
quale  parlando  il  Mascheroni  notò  com'  ap- 
presso .  In  (juesto  mcd esimo  altare  godesi  co- 
lorito in  tavola  il  Fariseo  ,  che  presenta  la 
moneta  a  Cristo^  opera  del  massimo  Tizia-- 
no  5  che  vi  scrisse  nella  fascia  il  suo  nome 
(  vi  si  legge  Ticianus^  .  Altro  simiLissìmo 
vedeasi  nella  Galleria  del  Serenissimo  Du- 
ca di  3]odena ,  il  quale  è  ora  posseduto 
dalV  Elettor  di  Sassonia  Re  di  Polonia 
(  uno  se  ne  vede  pure  a  Firenze  in  cui  sulla 
veste  del  Fariseo  ,  verso  il  collo  ,  è  scritta 
TITIANUS  F.  ;  ed  uno  se  ne  vedea  nelPE- 
scuriale  di  Spagna  come  dice ,  fra  gli  al- 
tri,  D  Antrnio  Ponz  )  —  f^)  ^  concludasi 
dagV  intendenti  non  esser  così  facile  il  da- 
re air  uno  ,  o  all'  altro  la  precedenza  {bj  • 
E'  la  belia  pittura  di  Rimino  sopra  un  asse; 
e  venne  donata  dai  PP.  della  Compagnia  a 
Mons.  Vincenzo  de'  Co.  Ferretti  mentre  era 
Vescovo  nella  mentovata  città  . 

(70 

Vedi  Buglioni,  pag,  47- 

Vedi  ivi  ^  pag.  4^  ?  ^  ^^g» 

(a)  Viage  de'  EspaHa  ,  ó  cartas  ec.  voi.  2,  pag.  iJo, 
ih)  ìitturc  delle  Chiese  di  Rimino  pag.  53, 
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(73) 

Vedi  lo  stesso ,  pag.  43» 

(74) 

Se  non  fosse  che  '1    Buglioni   nota  die  le 
figure  neir  avello  del  Vigilanti  furono  affatto 
hurbare  j  paniii  potesse  avervi  un  gran  dub- 
bio che  *1  deposito  dt  J       Ladislao  fosse  quello 
che  la  Regina  Giovanna  fece  innalzare   in  S.' 
Giovanni  a  Carbonara   di  NapoJi    a  Ladislao 
suo  fratello  nel    i4'4j    il   qual    deposito  di 
Ladislao  f  aito  sino  alla  sutfitta  della  cappei-r 
ia  in  cui  sta  situato  j  è  opera  sontuosissima  ; 
vedendovisi  ,  oltre  a  quattro   statue  gigante- 
scile  fatte  per  la  IVlagnanimità  .  la  Temperan- 
za,  la  Prudenza  e  la  Fortezza  che  reggono  la 
cassa  ,    quella  dello    stesso   Ladislao    a  caval- 
lo   sulla  cima  ,  colla   spada  sguainata:   e  in 
ninna  parte  di  si  ricco  lavoro  non  è  scritto  di 
chi  sia  faj.  Curioso  frattanto  è  il  risapersi  dal 
Saracini  che  ,  contendendo  il  Vigilanti  a  Pie- 
tro Ferretti  il  possesso  del    vescovado  d'An- 
cona ,  esso  Ferretti  venne  raccomandalo  da  La- 
dislao al  Comune  della  sua  patria  1'  anno  innan- 
zi che  '1  Re  morisse,  cioè  dire  ,  nel  i4i3  fbj^ 

(a)  Sigismondo,  Dcscr.  della  C,  di  Nap,  voi,  i,  pag.  9}*. 
ih)  Pag.  53«. 
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(75) 

Vedi  Buglioni  5  pag.  5o. 

(76) 

Vtdi  ivi ,  pag.  47* 

(7?) 

Altri  parecchi  intagli  de'  buoni  tempi  si 
veggono  per  Ancona  così  intorno  ad  alcune 
porte  ,  come  in  altri  luoghi  ;  ma  molti  più 
ve  ne  dovettero  essere  ,  prima  che  venisse  ar- 
ricchita d'  infinite  nuove  fabbriche  .  Quelli 
intanto  che  rimangono  fanno  fede  indubitata 
del  buon  gusto  legnato  seujpre  nella  Città,  e 
del  genio  nobilis,  di  fabbricarvi  splendidamente. 

(78) 

Vedi  Milizia  ,  voi.  2  ,  pag.  264» 

(79) 

Vedi  Baldinucci  ,  voi.  5  ,  pag.  82. 

(80) 

Così  nelle  memorie  della  Chiesa  ,  d'  onde 
ancora  si  coglie  che  venisse  pagato  alP  arte- 
fice se.  3o3. 

(80 

Questa  tavola  la  quale  (  almeno  nella  parte 
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èì  sotto  J  ricorda  la  scaoJa  di  Bolo2;na ,  porta 
segnato  il  nome  del  njaestro  nel  calzare  dt  Ila 
Verdine  5  come  riferì  il  P.  Buglioni  (a),  e 
venne  di  nuovo  riscontrato  nel  1820.  Altri 
però  ,  invece  di  GisheL  o  Gesbel ,  lessero  ivi 
Gi:>berti  ,  e  interpretarono  Michele  Gisherti 
Gesuita  {h) . 

(82) 

Vedi  Lanzi,  voi.  2^  pag.  i4i  ,  e  Chiusole 
Itinerario  d"*  Italia  ^  V^o*  2»^* 

(83) 

Le  bozze  meglio  conservate ,  e  con  figure  di 
circa  un  palmo,  possonu  vedersi  in  ca:5a  del 
IN.   U.  Sig.  March.  Bourbon  del  Monte  . 

(84) 

Due  altre  pitture  dello  stesso  maestro  si 
veggono  presso  il  Sig.  Bonaventura  Camangi 
quonda/n  Luigi  ;  una  cioè  colla  Madonna  dei 
dolori,  che  è  tavola  della  cappella  privata^ 
e  una  con  due  mezze  figure  ,  fìnte  per  la  Giù** 
stizia  e  la  Pace  che  s  abbracciano  . 

ia)  Pag.  62. 

(b)  Notizie  MSS.  presso  il  N.  U.  Sig.  March.  Eenincasa  « 
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(85) 

Vi  si  legge,  come  in  altra  nominata  AaìV 
eruditissimo  Zani  (a),  F.  Tihut  tius  Batdini  (  ne! 
Zani  BaUiiìius)  Boiioniensis  F.  Lrixie  • 

(86) 

Vedi  Baglioni  Vite  ec.  pag.  ii8. 

(87) 

Sotto  il  mezzo  tondo  della  porta  maggiore 
sono  questi  versi  ; 

yld  Matt  cm  i  hristì  quae  tempio  praesidet  isti 
Qui   Lcgis  iìigredere  veniamque  praecando 
muerere 

Cum  bis  cerdenas  clausìsset  tempora  dcnus 
Ariiius  iniltenus  florerct  L  Papa  Sercnus 
hnperiique  decus  Frinceps  otto  sumeret  aequus 
huec  j/ki lippe  piae  decorasti  tempia  Mariae. 

(88) 

Il  Ponfreni  non  fece  ricordo  di  questo  qua* 
dro  nella  lettera  che  scrisse  a  Monsiir.  Sode- 
rini  circa  la  vita,  e  1  opere  del  nominato 
Maestro  (i).  Oltreché  però  è  manifesto  dal 
modo  che  sia  del  Benehal,  si  sa  con  certezza 

(a)  Encicloped.  Mttodìca ,  p^lY,  i  ,  voi.  5  ,  r^S-  ^^ 

ib)  Eaccolta  di  lei.  sulla  Pit.  Seul,  e  Arch»  voi.  5  pag.  u 
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che  vrTinp  a]]'^::ata  a  lui  Jn!  ilcordato  S'-mmo 
Pont' tìc^'  i>»nttUlto  qnartO'it'i  i  nio  il  quali'  in- 
viò da  Reina  ppr  qiK  bta  CInesa ,  ed  si  6UO  co- 
sto fu  ili  àcudi  cinqrircento  . 

(«9) 

Forse  stette  prima  in  S.  A:^ostino,  dicencio  11 
Vasari  che  Lorenzo  tVce  quivi  in  un  altare  mi 
quadro  della  Madonna  col  figliuolo  in  o;renì- 
bo  ,  e  due  An^uioli  in  aria  che  V  incoronano  (a)  : 
e  in  questo  di  Maria  disila  Piazza,  oltre  i 
Santi  detti  di  sopra  ,  si  vt^g^ono  appunto  due 
Angiolini  che  reggono  una  corona  sopra  il  ca- 
po della  Vergine  . 

(90) 

Il  Lanzi  la  loda  coiiìe  una  delle  più  belle 
pitture  che  vedesse  mai  del  Dandini  {bj  ,  e 
il  Baldinucci  scrive  fcj  che  Cesare  la  condus- 
se a  requisizione  del  ceh  bre  iììusìco  Gio.  Bat. 
Severi  .  per  cui  aveva  fatt'  innanzi  una  mor- 
te di  Zerbino,  e  una  Cena  di  Gesù  Cristo  . 

(9O 

In  questa,  ma  più  ancora  nell'altra  di  S* 

\i\jrj  "^r jr\i  r\j/\i\  i\rs£\f\g\d\  ^xa/n  a/n/v  r'<rj\  r-r^js 

(a)  Voi.  7.  pag.  29. 
ih)  Voi.  15  ,  pag  123, 
(<•)  Voi,  I.  pag.  23,2., 
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Antonio  sì  rav^^ìsa  la  scuola  del  Francrschlnì  ^ 
e  sopra  la  prima  fu  qutl  sonetto  dil  Loren- 
zini  che  incomincia 

Qual  valorosa  mano  ^  e  qual  pennello  ee^ 

(92) 

In  qualche  mss.  si  trova  notato  come  ope- 
ra di  P'ilippo  Bellini  j  e  suo  apparisce  vera- 
nienie  a  non  pochi  contrassegni  • 

Vi  rifece  con  molto  spirito  quelle  dtl  12. 
Apostoli  che  si  vedono  di  marmo  in  S.  Gio. 
in  Lattrano  di  Roma  j  e  avea  fatt' altresì  nti 
petti  della  Cupola  i  quattro  Dottori  della 
Chi(  sa  di  mezzo  tondo  :  ma  perchè  questi  in 
molte  parti  rovinarono ,  nel  1819  furono  man- 
dati £Ìù  interamente  e 

Di  costui  si  trova  memoria  nel  Diporti 
notturni  del  Capitan  Francesco  Ferretti  il 
quale  lo  disse  ivi  buon  pittore^  anzi  saffi- 
cientissinio  per  arrivare  a  famoso  e  cele^ 
Ire  nome  (a)j  il  che  peraltro  non  gli  avven- 
ne .  Fu  il  Noggi  ancora  poeta  ,  e  un  suo  so- 
netto può  leggersi  in  principio  del  detto  libro . 

M\f\i  j\e\t  \fKr\f  i\i\i  Jrj\*  jr\i\i  v/\#v/  ^imm  rjrj  J\t\t  \r\g\j  \g\g\g\r\i\M 
(a)  Pag.  140, 
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(*94  ) 

Dopo  aver  Gio.  Battista  studiato  in  Bolo- 
gna andò  a  viver  in  Ronia  ,  dove  a  poco  a 
poro  mutò  in  parte  la  sua  maniera  ,  accostan- 
dosi a  quella  del  Maratti  . 

(95) 

Il  F<^dericì  nelle  Memorie  Trevigiane  (a) 

10  vuole  da  Castelfranco* 

A  conoscere  quanto  sia  stata  grande  la  per- 
dita fatta  dagli  Anconitani  ,   basterà  leggere 

11  Lanzi  alia  pag.  107.  del  voi.  2. 

(^97) 

Anche  un'  altra  tavola  d'  altare  fece  costui 
in  Ancona,  entrovi  la  Madonna  a  sedere  col 
putt  in  grembo  e  due  Sante;  la  qual  tavola 
(  diremo  delia  seconda  maniera  )  fu  per  una 
Ciiiesa  rurale  dei  Sig.  Conti  Ferretti  da  S.  Do- 
menico ,  ed  ora  può  vedersi  in  casa  dfi  pre- 
fati Signori  fra  altre  opere  di  lodati  pennelli. 

(a)  Voi.  2  ,  pag.  127. 
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(98) 

Ne  parla  Giambattista  Passeri  (a)  e  dice, 
come  avendo  risoluto  ii  Gentile  di  lasciar  Ro- 
ma per  distaccarsi  da  certe  sue  pratiche  ^  pas- 
sando per  Loreto  iriunse  in  Ancona  ,  ^d  ebbe 
occasione  di  trattenervisi  facendo  per  una  Chie- 
sa di  S.  Margherita,  detta  del  Sig.  baldas^ 
sarre  Fandergui  ,  il  quadro  dell'  aitar  mag- 
giore di  buona  proporzione  ,  e  vi  dipinse  la 

Vergine  Margherita  in  piedi  che  tiene 
legato  il  dragone  calcato  dal  suo  piede  ,  e 
neir  alto  una  gloria  d''  Angeli  {b)  che  la 
rendono  maestosa. . 

Secondo  che  si  trae  dalla  vita  di  Simone 
M  emmi  ,  pittore  famoso  nelle  rime  del  Pe- 
trarca fcj  5  prima  del  quadro  del  Maratti  fa 
sull'  aitar  ma"2:iore  di  S.  Niccolò  una  Passio- 
ne  di  Gesù  l risto  incominciata  da  detto  Mem- 
nii  ,  e  recat' a  fine  da  Lippo  suo  fratello  fdj 
o  cognato  ,  come  lo  vuole  il  Pad.  della  Val- 
le fej  :  ma.     forse  dall'essere  in  una  fabbrica 

(a)  Vite  ec.  pag.  251. 

(b)  E*  comporta  di  due  soli  putti . 
ic)  Vedi  Sonetto  57  ,  e 

(fJ)  Vasari  voi.  2,  pag.  213. 

ie)  Lett,  Sanesi  voi*  z  ,  pag.  105). 
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molto  vecf'hia  ,  e  perciò  bisop:n*^vose  dì  risar- 
cimento in  più  la(?2;hi  )  (a)  previde  iJ  Vasari 
che  non  sarebbe  durata  ancor  lungo  tempo  ,  e 
s'oppose  pienamente  (b)  .  La  memoria  ptral- 
tro  delia  cura  mostrata  dagli  Anconitani  di 
porre  in  opera  rinomati  maestri  di  disegno  fino 
dal  primo  risorgimento  delle  arti  rimarrà  per- 
petua ne'  suoi  voluMii  . 

(ico) 

Il  Bellori  lo  descrisse  a  minuto  e  Io  resi- 
strò  come  fatto  a  petizione  del  Sig*  Pietro 
Nembrini  {cj  « 

(   C  l) 

Il  poco  fa  ricordato  Desein  ,  il  quale  ven- 
ne seguito  cecamente  dal  Cochin  (dj  dal  Bii- 
sching  {ej  e  da  altri,  fece  credere  nel  suo  li- 
tro che  sempre  il  quadro  di  S.  Palazia  fosse 
stato  in  questa  Chiesa  ,  quantunque  affermas- 
se ,  che  non  descriverebbe  cosa  la  quale  non 
fosse  stata   veduta  5   e   riveduta   da   lui  (fj  . 

(a)  Buglioni  pag.  203. 
ih)  Ivi. 

ic)  Vita  di  C.  Maratti  .  .  .  conùmbatc  ec*  pag,  11%-., 

id)  Voi.  1  ,  pag.  9^. 

(e)  I^uo,  Ge.  voi.  24,  pag.  ffi. 
if.)  Voi.  I ,  Preface  . 
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Tanto  però  fu  acciirato  ne'  suol  racconti  ^  che 
fra  )e  pitturt*  del  Duomo  p^rvc  registrasse  fi- 
nanche la  teste  nominata  di  L  ppo  ,  la  quale 
de'  tt  inp»  suoi  non  doveva  n*  ni  meno  vedersi 
più  in  nt'ssun  luogo  .  On  y  i  o/t ,  sono  \v  sue 
par(»le  (j^)^  un  tableau  des  fiancaiiles  de  la 
l  ierge  de  t  ietre  de  la  Francesca  ( e  v  '  era 
già  il  nuovo  d^J  Bellini  )  quelques  peìntureé 
de  thiiippes  l  ippi  (  e  dovea  dir  Filippo  Meiii- 
iiii,  o  di  Meni  Ilio  A)  5  essendo  Filippo  Lip- 
pi  padre,  o  Filippo  Lippi  figliuolo  tutt^  altri 
maestri  dal  primo  )  (c)  ^  et  un  tableau  da 
Guercin  ,  ou  L'  on  vuit  Sainte  Palatia  qui 
lui  moìitre  la  g  aire.  U  nitxitovato  Lippi  se- 
niore fu  bene  alle  Marche ,  e  forse  avvenne 
in  x^ncona  che,  andando  a  diporto  pel  mare , 
fu  preso  schiavo  (d)  ;  ma  ch'egli  dipignesse 
in  S.  Ciriaco  il  Vasari  noi  dice  ,  nè  lo  dico- 
no altri  . 

(-102) 

Non  meno  bella  di  questa  S.  Palazia  è 
un'altra   tavola  dtl   medesimo   artefice  (  ma 

\r\i\i  Jfs»  r\r\l  ir\i\t  rj\M  .'f\f\M  ì\ì\j[       tjm  rjM.rJM  f\i\Mi\i\jr\  jmm 

(a)  Ivi,  pag.  3-^5. 

(b)  Dcila  Valle  Leti.  voi.  2,  pag»  lO^. 

(c)  Vasari ,  voi.  2  ,  pag.  44. 
id)  Ivi,  voi.  3  ,  pag,  334. 
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dell' nltinia  maniera  )  posseduta  dai  Signorii 
Conti  Camerata  ,  nella  cui  galle  ria  tiene  for- 
se il  priujo  luoiio  ;  nìal^ra<lo  il  paragone  a 
fronte  d'un  Andrea  del  Sarto,  pittura  in  le- 
gno pregiatissima  con  figure  ,  quasi  quant'  il 
vivo.  Rappresenta  qut'sta  la  Madonna  come 
a  sedere  sulle  calcagnale  ìÌ  p-itto  ciie  ,  stan- 
dole innanzi ,  si  volge  gliis^nando  a  un 
Giovanni  fanciullo.  U  figiirato  poi  di  (juello 
del  Guerrino  si  ha  nt;l  mentovato  registro 
de' suoi  lavori,  dove  si  lee^e  che  il  medtsimo 
il  dì  i3  Aprile  del  i656  ricevè  ducatoni 
11.  5o  ,  come  caparra  d'  un  quadro  pel  big* 
i  aria  Antonio  Camerati  nel  (juale  dovea  fi-' 
gurarsi  la  tantissima  i  oncezione  ^  due  Put- 
ti ni\  e  un  Fadre  Eterno  di  sopra  (  fii^ura 
cui  fece  una  testa  che  par  viva  )  e  un  pae- 
se di  sotto  d' accordo  in  ducatoni  n.  190  , 
c/te  so/10  scud.  25j  lir*  2  :  e  questa ,  come 
sembra ,  fu  la  prin}a  tela  fatta  per  Ancona 
dal  Barbieri.  Evvi  al  presente,  e  si  vt^de  in 
casa  del  Sig.  Conte  Gio.  Cisterni  ,  anche  uu' 
amorosissima  e  più  che  mezza  figura  di  S.  Ci- 
cilia la  quale  accompap:ua5  seduta  all'organo, 
il  canto  di  due  Angeli  j  e  n»  IT  aria  del  vol- 
to è  per  avventura  un  ritratto  . 

(io5) 

Vedi  ivi,  pag.  147,  e  149. 
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Non  poclie  sono  le  stampe  che  vanno  at- 
torno di  questa  mole;  ma  d'alcune  antiche 
fabbriche  mal  può  rilevarsene  la  bellezza  da 
carte  disegnate.  E  l'Arco  d'Ancona  il  quale, 
a  differenza  d'  altri  edifìzj  antichi  ,  conserva 
(  come  opportunamente  notò  i'  Addison  )  {a) 
la  bianchezza  de' suoi  marmi ,  non  poco  acqui- 
sta di  grazia  e  di  maestà  dal  l'io^o  dove  gia- 
ce !  entrando  quivi  nel  mare  ,  e  campeggiandovi 
d'ogni  parte.  Clie  se  iJ  medesimo  si  r/guardi 
ora  alquanto  di  là  dal  nuovo  Arco  ^  si  vede  es- 
so apparire  come  in  un  quadro  incorniciato 
dair  ultimo  5  ed  in  cui  per  fondo  serve  il  mon- 
te Conerò  ,  ed  un  pezzo  di  cielo  ;  e  per  suo 
lontano  il  tempio  dì  S-  Ciriaco  ;  tre  grandi 
opere  d' architettura  a  una'occhiata^  e  di  tem- 
pi tra  loro  affatto  differenti  . 

(io5) 

Narran  che  tali  arcate  si  scoprissero  intor- 
no all'anno  i/i.òo^  scavando  pe'  fondamenti 
d^  una  torre  detta  Torre  gamba  ^  fabbricata 
in  mare  presso  Tarco  ;  la  qual  torre  (  creduta 
dal  Saracini  di  molto  maggiore  anticiìità  )  {b) 

ia)  Remarks  ori  several  parts  of  Italy  ,  pag,  91, 
(f>)  Fag..  57. 
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nel  iS32  venne  gettata  per  terra  di'*  ordi- 
ne del  Cc/lonneiio  Gio  Baltisfa  Borohese  Go- 
vernatore deir  anni  sotto  Cleni.  VII,  onde 
usar  delle  pietre  nella  fabbrica  delia  Fortez- 
za ordinata  da  esso  Pontefice  (a)  • 

(*io6) 

Quest'  edificio  è  di  tanta  venustà  c  corri-' 
spondenza  ,  e  sono  tanto  bene  accordati  i 
membri  in  tutto  il  corpo ,  che  chi  non  in- 
tende (  scrive  il  Serlio  )  gode  almeno  delLih 
sua  bellezza^  e  quei  che  /'  intrudono  ,  non 
solamente  vedendo  tanta  concordanza  ri- 
mangono satisjatti  ^  ma  reìidono  grazia  al 
huoìi  architetto  che  diede  occasione  al  se^ 
colo  nostro  di  potere  imparare  ed  acquista- 
re assai  da  quel  bello  ,  e  ben  i/tteso  edificio^ 
negli  ornamenti  del  quale  e  cosi  bene  os^ 
servato  l'' ordine  corintio  ^  quanto  in  altro 
arco  che  sia,  e  f  cr  la  buona  union  sua  an- 
cora tutt  integro  -^  se  non  che  egli  e  spo- 
gliato di  molti  ornamenti.  Questo  bcW  arco^ 
per  quanto  si  può  comprendere  il  jece  fare 
ISlerva  Trajano  (io  fece  anzi  fare  a  lui  il 
Senato)  la  statua  del  quale  ^  per  quanto  si 
dice  ,  era  in  cima  aW  arco  sopra  un  c aval- 
lo in  gesto   minacciante    verso   que  popoli 

(fi)  Ivi. 
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di'*  egli  avea  cìehellatì  acciò  non  si  rihel^ 
lasserò  ,  e  questa  statua  era  di  bronzo  e 
d'  opera  beliissima  ;z:  ^  e  scavando  infatti  in- 
torno all'arco  più  tempo  fa  avvenne  che  si 
trovasse  parte  d'una  zampa  del  cavallo,  la 
quale  si  vede  oggi  nel  salone  del  Palazzo  ;z; . 
hrano  fra  le  colonne^  sopra  La  cornice  se^ 
g/iata  E  (  la  cornice  vuol  dire  dei  quadretti 
oblonghi  da  capo  )  alcune  statue  di  bronzo 
per  quanto  dinotano  Le  lettere  scritte  in 
quei  luoghi  ,  una  facilmente  di  Flotiiia 
moglie,  l'altra  di  Marciana  sorella  dell' hii- 
peradore  .  Vi  sono  ancora  certi  vesti gj  di 
forami  ,  i  quali  dinotano  che  vi  fossero  je^ 
stoni  pur  di  bronzo  ,  e  altre  cose  simili  Le 
quali  furono  tutte  spogliate  da  que' (^oti  6 
Vandali^  e  altre  nazioni  a  noi  nemiche. 
Fin  qui  nel  lib.  3.  pag.  122. 

Portum  Jnconitanum  (  dichiara  il  Morcel- 
li)  (a)  Irajanus  Jecit^  postquam  alterum  ad 
inferuni  mare  Lentumcellis  aperuissct ,  de^ 
scriptum  a  Plinio  in  epistola  ad  Cor  nella" 
num  (  lib.  6  ep.  3i  )  idcirco  adscriptum 
hic  est  HOC  ETIAM  ADDITO  . 

(a)  Da  stilo  inscrip,  lat»  pag.  70» 
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(io8) 

Diva  appellata  (  chiosa  qui  pure  il  Mor- 
ce]'i  )  (cl)  quod  praematura  ex  S*  C.  in  hi- 
i^orum  numerum  relata  fuerat . 

(1C9) 

Vedi  Felsina  voi.  i  ,  pag,  169. 

(110) 

In  alcuni  tondi ,  trai  festoni ,  in  vece  del  ca- 
vallo col  suo  cavaliere  armato  o  una  stella  , 
era  un  giglio  di  iiie2;zo  rilitvo,  cancellato  al 
tempo  che  andò  V  usanza  di  rompere  quante 
più  armi  e  memorie  si  potevano. 

(111) 

Vedi  Saracini  ,  pas:»   36o  ,  367,  368. 
Vedi  Vasari  voi.  10,  pag.  3i5. 

(ii3) 

Giace  isolato  fra  '1  mare  ,  e  nel  suo  interno 
ha  una  piazza,  parimente  pentagona ,  sopra 
volte  reali  che  servono  a  un  ricettacolo  d'  ac- 
que dolci,  con  due  bocche  sopra  la  detta  piaz- 
za; nei  lati  interni  della  quale  sono  25.  ahi- 
tazioni  divise  in  24  camere  con  sotterranei 
proporzionati  ,  e  nel  mezzo  è  il  tabernacolo 
murato  in  pilastri  sopra  cinque  gradi  .  Ad  ogni 

ia)  Ivi  . 
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ingoio  e  alia  metà  d'ogni  lato  è  una  porta 
che  per  via      ampia  scala  guida  a  tiu  dici  ma- 
gazzini assai  grandi  ^  sollevi    altrettanti  ma- 
gazzini ac  quali  51  entra  da  un  coiridojo  infe- 
riore .  Un  altro  corridojo  è  poi  al  di  fuori  del 
fabbricato  descritto  fin  qui  ,   e   ad  esso  corri- 
dojo rispondono  le   finestre    de' magazzini  di 
sopra  e  le  porte  ,   e   i   cancelli    di  qutlli  nel 
basso  ,  di  contro  a'  quali  è  una  ujuraglia  ba- 
gnata dal  luare  da  ogni  banda  j  e  sopra  di  lei 
è  agli  angoli  una  vedetta,  e  un  pass^^ggio  per 
soldati   che   sitno  alia  guardia  .   SulT  angolo 
finalmente  verso  T  imboccatura    del    Porto  è 
congiunto   il   bastione    eh'  ha   dentro  la  pol- 
veriera, ed  una  castrmay  e  nella  gola,  ai  di 
fuori  ,  ha  due  piccoli  moli  per  lo  scarico  del- 
le merci  e  due  porte    piccole  da    introdurie  ; 
siccome  in  mezzo  di  due  lati    delia  muraglia 
detta  di  sopra  5ono  altre  due  porte  assai  gran- 
di e  maestose^  con    un  moletto   pur  nell'  in- 
nanzi .  Parlando  di  que&to   edifizio   il  Cochin 
lo  disse  bellissimo   fa)  ^    e   al    Grosley  parve 
anzi  un  chef  -  d''  oeuvre  en  ce  gerire  fòj  .  Ctr^ 
to  non  volle  il  Vanvitelli  coniuiciarne  il  di- 
segno ,  se  non  veduti  prima  quel  di  Livorno 5 
di  Genova,  e  di  Venezia,    i  quali  poi  vinse 
di  peifezione  in  ogni  cosa  .  E'  di  circuito  non 

M\f\r^t\£\r.t\£\j'^rjr\i\t\f\i\t\M^f'rj^t\g\r^g^  #\#m.  /\/\ì  #\#\ì  #v#\/\ 

(a)  Toyau,e  ce. ,  voi.  i  .  pag.  91^. 

ibi  JSoveau  memoirts  ^ou  cbstirvatians  ec.  voi.  2,  pag.  16^ 
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meno  di  palmi  5555 -,  e  il  costo  del  tutto  an- 
dò a  j^cudi,  forse  ,  600000. 

„  Giulio    Sariìcini    nelle  noli  zie   istori  che 
3,  della  Città  d''  Ancona^  ììb.        pag.  364  ) 
„  cosa  incredibile  !  dice  così  ;  successe  P  aji- 
5,  jio  i55o.  nel  quale  scrive  Giorgio  Vasari 
5,  che  Francesco  Primaticcio  ec.  fu  in  An- 
„  cona  condotto  da   Giorgio  Morato  Arme^ 
5,  no  ec,  :    e   tutte  V  opere  fatte   in  quella 
,5  città  dal  Tibaldi  attribuisce  al  Primaticcio, 
quando  il  Vasari  dice  il  contrario ,  e  quan- 
5,  do  detto  Primaticcio  non  fu  mai  in  Anco- 
^,  na .  Sbagliò  anche  neir  anno  ,  perchè  mol- 
5,  ti  anni  dopo  il  i55o.   Pellegrino   fu  con- 
dotto  ad  Ancona  ,  essendo    andato  a  Roma 
nel  i547'5  ^  quivi  operato  molto. 
Se  Mons.  Bottari,  di  cui  sono  le  soprascritte 
parole  {a)  ,  avesse  letto  più  addietro  nel  libro 
del  Saracmi ,  si  sarebbe  potuto  accorgere  che 
k  pitture  e  gli  stucchi  della  Loggia  sono  ivi 
aggiudicate  al  Tibaldi,  e  non  al  Primaticcio  . 
Avrebbe  anzi  conosciuto  che  dicesse  il  prefato 
Isterico  come  la  stessa  fabbrica    incominciata  5 
secondo  lui,  verso   il  i443   e    condotta  fino 
alle  prime  fenestre  da  un  Maestro  Giovanni 

^J^f^/\#*\#\Af^#^J^#^/v#^#\/\#•J'^rl/\/\AJ^l\^^ 
(a)  Vasari  (note;  voi.  io,  pag.  314.  , 

F 
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Sodo  Anconitano  )  fu  pigliata  a  finire  pari- 
mente dal  Tibaidi  ,  e  che  poi  Maestro  Sodo 
vi  fece  il  tetto  .  Qui  però  convien  che  si  ri- 
sappia affermarsi  queut  ultime  cose  dal  Sara- 
cmi  sulla  fede,  disse  egli,  del  Vasari,  quan- 
do Giorgio  non  i&crisse  n)ai  ciò  ,  e  mollo  me- 
no che  \  Tibaldi  venne  condotto  in  Ancona 
dopo  V  anno  j45o.  ,  come  parimente  scrive 
il  Saracini  clie  dicesse  (a)  .  Innoltre  affej  mò 
costui  aver  SC  GGIUNTO  il  Vasari  che,  quan- 
do per  una  c  agione  e  quando  per  un''  altra  ^ 
ricevè  la  fabbrica  molti  miglioramenti  alla 
moderna  ^  e  ornamenti  di  varie  sorte  ,  le 
quali  tutte  cose  ^  comecché  sieno  a  questi 
tempi  molto  meno  che  ragionevoli  ^  Jurono 
allora^  secondo  il  parere  di  quegli  uomini^ 
assai  lodate  (b)  :  e  tali  parole  si  leggono 
nella  vita  di  Moccio  ,  e  non  per  soggiugni- 
Biento  in  quella  del  Tibaldi  ,  e  dove  il  Va- 
sari disse  le  quali  tutte  cose  te,  egli  non  i il- 
lese i  miglioramenti  nominati  qui  sopra,  e 
fatti  nella  Loggia  ,  ma  la  medesima  Loggia 
con  altre  opere  da  lui  narrate  di  Moc- 
cio (c)  ;  di  cui  il  Saracini  (  per  metter 
innanzi  il   suo    compatriota   Maestro    Sodo  ) 

(«)  Pag,  2  5(ì. 
ih)  Ivi. 

{ c)  Voi.  2 ,  pag.  289 
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lasciò  sempre  di  far  ricordo  ;  e  di  qui  poi 
una  parte  de'  suoi  j^arbu^H  allegando  ,  e  rife- 
rendo i  luoghi  dello  storico  Aretino  • 

(n5) 

Così  il  Baldinucci,  voi.  2.  pag.  149. 

(116) 

Alcune  di  queste  pitture  ^  dice  il  Bottarl , 
che  furono  intagliate  in  rame  da  Lomenico 
libaidi  y  come  scrive  il  Malvasia  (a)  :  e 
così  veramente  par  che  detto  Malvasia  voles- 
se far  intendere  Procedendo  però  innanzi  col- 
le parole  egli  non  nominò  come  d'  intaglio  , 
forse  ,  di  Domenico  ,  altro  che  la  pittura  dello 
sfondato  di  mezzo  (bj;eha  le  stampe  dello 
stesso  maestro  ^ fratello  o  figliuolo  di  Pellegri- 
no )  (cj  non  trovo  registrato  coli'  invenzion 
di  quest'  ultimo  ,  fuorché  Ja  carta  dt-Jla  Pace 
la  quale  pone  la  Guerra  ai  piedi  d'  Iddio  fd). 
Due  pitture  della  Loggia  uscirono  pur,  non 
è  molto  y  con  il  bulino  del  Mochetti  ;  e  uno  de' 
suoi  rami  è  ora  appresso  ii  Sig.  Ab.  D.  Antonio 
Leoni  autore  recente  di  una  Stona  di  Ancona. 

\#\/\#  \#\#\#v/\#\#\/\#\#  j\#\f  /\#\#\\#\#\/  v/\fM\Ai\i\f\#\#  jrjr^\F\É\ti\jrsf\\i\i\r\M\r\9 
{a)  Vas.  (  note)  voi.  lO  ,  pag.  314. 

[b)  Voi.  I ,  pag.  62. 

(c)  Zanotti.  le  pitture  di  Pellegrino  Tibaldi  descritte 

ec. ,  pag.  22  ,  27. 
id)  De  Angelis,  Notizie  de^V intagliatori,  voi.  14,  pag.  50|« 


r 
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ORDINE  DELLE  STORIE  ,  E  DELLE 
SCULTURE  SULLA  VOLTA  DELLA  LOGGIA 


if.       :^  if 


SETTENTRIONE 


^ 


FORTEZZA 
Ercole  domatore 
de'  Mostri 


.A 


PI 


La  Giusti- 
zia che  po- 
ne la  Guer- 
ra ai  piedi 
d*  Iddio  . 


LA  VITTORIA 


i 


-ifi  if  yi^       :lf  7f  iif       ili  9f  ^  ^  ^ 


^i-        :if      -Jf  ^  -^^ 


iciozzaM 


^  so 


if  ìì:  -ff  Jf  -ili  ^ 


^'     ^*         :^  V*  7^^-'  5^  V  >^      7^      5^  ^  ^  ^  ^  ^  *  ^  ^  ^ 
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(117) 

Ecco  Ciò  che  veramente  ed  onicaniente  parla, 
dì  questa  loggia  il  Vasari  nella  vita  di  Pelle- 
grino .  Ultimamente  adendo  preso  a  fare  >  .  . 
nella  medesima  città  f/'  Ancona  la  loggia 
de''  3jLer canti  ^  che  è  volta  da  una  parie  so- 
pra la  marina  ,  ha  adornata  la  volta  ,  che 
E'  FABBRICA  NUOFA,  con  molte  figure 
grandi  di  stucco  (a)  e  pitture  .  Nella  quale 
opera  ,  perchè  ha  posto  Pellegrino  ogni  fa- 
tica 5  e  studio  ella  è  riuscita  in  s^ero  molto 
bella.  Vi  sono  alcuni  scorci  d''ignudi  hellìssi- 
mi  nei  quali  si  vede  che  ha  imitato  l'opere 
del  tìuonarroti  ,  che  sono  nella  cappella  di 
Roma  (b)  con  molta  grazia  (c)  . 

Il  Lanzi  sembra  volesse  dirne  che  fosse 
nella  storia  di  Ercole  domatore  de^  mostri  (d) 
ohe  Pellegrino  imitò  e  lasciò  esempio  dei  co- 
me irritar  con  lode  Michela^nolo  ;  ma  egli 
Gom^  è  detto  par  veramente  V  imitasse^  e  mo- 
strasse anche  in  altre  parti  delT  opera  ;  nella 
quale,  più.  che  nella  celebre  sala  di  Bologna, 
cercò  per  avventura  di  tener  dietro  allo  stile 
di  quel  terribile  Maestro  . 

(a)  Non  sono  più  di  quattro, 

(f>)  Gap.  di  Sisto  IV,  e  da  eia  voìgamente  Sistiiia  ., 
(c)  Voi.  IO  ,  pag.  314. 
id)  Voi.  5  ,  pag.  4S. 
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(li  8) 

Vedi  voi.  I  ,  pag.  169. 

Se  disse  il  Saracini  che  il  Tibaldi  nel  i45o 

diè  co m pi  lì)  (-ut o  alla  Loggia  incominciata  po- 
co innanzi  da  M.  Sodo<  Anconitano,  il  Bot- 
tari  suo  correttore  affermò  che  venisse  rz/at— 
ta  DI  PIANTA  da  Pellegrino  circa  un  secolo 
dopo  fa).  Chi  pertanto  volesse  starsene  a  lai 
par  che  ora  dovesse  credere ,  che  questa  fac- 
ciata la  quale  (  oltreché  è  gotica  )  è  di  vec- 
chio e  difficii  lavoro,  provenisse  dall'opera, 
o  dal  disegno  del  Tibaldi  :  mentre  essa  è  cer- 
to quella  niedesima  che  di  propria  mano  vi 
fece  Moccio  circa  il  mezzo  del  quattordicesi- 
mo secolo  (  e  altri  dicono  Giorgio  da  SeLeni«o, 
dopo  compiuto  il  grandioso  ,  e  contiguo  Pa- 
lazzo di  Dionigio  Benincasa  )  ristorata  Len- 
/^ì,e  ridotta  a  diversa  forma  in  alcune  parti. 

(*120) 

Ne'  vecchj  tempi,  dice  il  Saracini,  che  la 
Loggia  ebbe  il  suolo  di  diverse  sorti  di 
pietre  e  marini^,  divisati  secondo  gli  sparti- 
menti  della  volta  ;  e  anche  questo  potè  esser- 

ia)  Vasari  note  Voi.  2  Pag.  2?^» 
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vi  stato  operato  dai  Tiba^di  (a).  Ora  ,  per  rac- 
contare dell'alne  cose  fatte  in  Ancona  dai 
jiiedesiuio,  dirò  come  egli  coiKiusse  al  ani* 
fres<  Ivi  ntl  palazzo  Ferretti,  dei  quali  ra*;io*- 
iian«io  il  Malvasia  disse  clìe  non  fossero  di 
minor  meravìglia  di  quelli  della  Log^ria  ^  e 
fatti  ad  Angelo  Ferretti  ,  parzialissimo  del 
nostro  pittore  il  quale  (  cicco inodan  losi  .  .  ,  • 
alla  veduta  vicina  )  seppe  con  assai  finitezza, 
che  nulla  pregiudica  alla  risoluzione  ,  .  .  . 
figurare  Jra  le  due  finestre  della  sala  V  ar^ 
me  da  due  i'irtù  assistita.  Nel  superbo  fre- 
gio la  battaglia  de'  tre  Orazi  ;  figura  di 
sette  palmi  ^  e  in  una  camera  ,  detta  carne-- 
va  (/'  oro  .  dai  dorati  stucchi  che  v'^  intrO" 
dusse^  e  ^i  Jece  anche  tutti  (  traine  al-- 
cune  figure  di  tre  palmi  d^  altra  mano  ) 
otto  storie  con  grande  erudizione  ,  bizzarro 
disegno^  e  bravo  colorito  espresse  {b) .  il 
Zanotti  (c)  non  pailò  punto  di  quest' opere  ^ 
e  il  Lanzi  (f/)  nominò  unicamente  un' istoria 
della  venuta  di  Trajano  in  Aricuna  che  si  vt-de 
figurata  nel  palazzo  Mancinforte  ;  ma  del  Tibalai 
furono  altresì  le  pitture  d' una  sala  in  un  pa- 
lagetto  di  villa,  pur  de'  Ferretti  ,  poco  lua- 

\rv#v/ vrjT/  jM\i  -i\9\M  J\M\s  i\r^  \jnjr\i  j\t\g  jm\i  j\g\g  j\g\t       ^^sr^  r 

(a)  Fag.  ^57. 
{h)  Voi.  I ,  pag.  i<9o 
(q)  Le  pit  di  P.  Ti 6.  .  .  ,  esistenti  ec. 
id)  Voi,  2,  pag.  4ì^. 
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gì  della  città  ,  detto  il  Palazzaccio  (  le  qua- 
li pitture  perirono  nelP  assedio  del  2799)  e 
alunne  hj;ure  piccoie  che  rimaiigono  ivi  sal- 
ia volta  à'  una  camera^  papno  pure  di  Pelle- 
grino ,  il  quale  non  sempre  fece  in  uno  stile^ 
e  talvolta  imitò  il  Vaga,  ed  il  suo  Niccolò. 
Varie  fabbriche  ancora  ,  come  ia  testé  nomi- 
nata del  Palazzaccio^  e  l'altra  nobilissima 
Ferretti  agli  Scalzi ,  si  credono  del  Tibaldi  ; 
e  di  lui  si  giudicano  assai  ornamenti  di  porte 
e  finestre  in  diverse  abitazioni  :  se  non  che 
taluni  di  ^ssì  pajono  di  maestro  differente,  e 
forse  sono  del  San^allo  ,  e  altri  furono  del 
Paciotto  ^  il  quale  disegnò  altresì  d' Arch.  Ci- 
vile ,  come  sappia nìo  specialmente  dal  Ca- 
ro (a)  suo  amìcissÌBio. 

('121) 

Costui  fece  ancora  quella  delia  Religione 
sulla  volta,  e  tanto  simile  di  2iianiera  aduna 
che  innanzi  v'era  del  Tibaldi^  che  si  dura 
fatica  a  credere  non  sia  quella  medesima:  la 
quale  dice  il  Missoa  (b)  che  rovinò  a  cagio- 
ne d'un  terremoto» 

(122) 

Vedi  Saracini  pag,  72, 

irx\#>#\/\/\rvf\/  \£\/\e  \i\rj\p^  ^rj\£ \f\f\jr  \£'\i\i  \i\rj\jrjMr\rj\i\rj  \rjr^  \r\rj 
(a)  Lettere  voi.  i  ,  pag.  525   Cornino.-  e  Lettere  CXX.VII. 

pag.  no  Venez.ia  1791. 
ih}  Nùuveau  \ioya^e  voi»  i>  pag,  304» 
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(123) 
D.    o.  m. 

S.  P.  Q.  ANG. 

FALATIVM  HOC  AB.  AEVO  IMMEMORABILI' 
CONSTRVCTVM  INIVRIA  TEMPORIS  INFORME 
BARBARORVM  HOSTIVM  EERITATE  PLVRIES 
DIRVTVM  ATQVE  COMBVSTVM'  IH  HANC 
VENVSTIOKEM  5  AG  HOBILEM  FORMAM 
REDEGIT 

AN.  DOMINI  MDGXXXXVII 
PROSPERO  BONARELLIO  A  RVVERE 
IVLIO  CO.  GASARE  AQVILA  GOLL. 
IVLIO  GiESARE  N  APPIO  I.  V. 
FRANGISGO  XPRI  DE  SGALAMONTIBVS 
ERANGISGO  AMBROSII  DE  TOMASIS 
DEPVTATIS  „ 

Si  chiarisce  ciò  pel  seguente  decreto  regi- 
strato a  carte  i6.  del  libro  dei  pub.  coosigli  : 
Tne  19.  Novemhris  i499  Magnifici  DD.  Re-- 
gulatores  convenerunt  ciim  Magistro  Renai- 
do  Fictore  ut  in  una  tabula  pingeret  FigH" 
rani  Beatae  Virginis  cum  Filio ,  Figuram 
Divi  Petri  ^  et  bi^^i  Joannis  Baptistae^  et  pò-- 
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stecL  Vivi  Pili  dì  y  et  Divi  Sebastiani  curn  in-^ 
signibus  Comanitatis  Anconac  \  et  dirtoruin 
Domiìioruiìi  Regnlatorun  cu  in  Azzurro  ul- 
tra narino  et  Oleo  prò  prctio  Jjucatorujn 
Aurei  quatuordeciìn  > 

ANDREAS  .TOANNES  POLI 
QUIRIACUS  JOANNIS  DE  TODINIS 
LUDOVIGUS  SENILI 

Eegulatores 

Così  è  Camillo  Albertini  delle  Anconitane 
notizie  Collettore  • 

(,25) 

Notizie  comunicate  dal  Sig.  AlLertini  • 

C126) 

Andrea  Lilli  fece  ancora  di  ritratti  ,  e  sì 
vivamente  e  con  si  heììà  pittura  ,  quanto  può 
rilevarsi  in  uno  d'  una  Marcelli  :  figura  inte- 
ra presso  il  Sig.  Lodovico  Sturani ,  il  quale 
aoir  ha  meno  cara  ,  che  si  faccia  altre  sue  ta- 
vole; fra  le  quali  una.  e  ^  forse  ,  due  di  Tiziano. 

Furono  fatti  colle  pietre  d'una  fontana 
detta  Fonte  di  S.  Giovanni  la  quale  rimaaea 
fuori  la  porta  del  Calamo  . 


(.28) 

Distrutta  ,  per  aggrandire  la  piazza  ,  insìe- 
nie  con  un  alfra  di  S.  Egidio,  fu  la  prima 
rieditìcata  dove  ora  è  la  statua  del  Papa  ,  e 
quindi  atterrata  di  nuovo  nel  1762  ;  e 
1^  altra,  rifatta  ove  al  presente  è  la  Casa  dei 
Laguidara  ,  venne  demolita  nel  1739^  Ma 
perchè  meritavano  entrambe  d'  aver  più  du- 
rata che  non  permise  la  necessità  di  far  visi^ 
bile,  abbattendo  Tuna,  la  facciata  del  nuo- 
vo tempio  di  Domenico,  e  dirroccando  V 
altra  più  sgombrata  la  piazza  ,  Tommaso  Cor- 
nelio non  lasciò  di  farne  menzione  nella  sua 
Geografia.  La  petite  Eglise  de  V  Incoronate  ^ 
diss**  egli ,  est  adniirable  polir  son  architectu^ 
re  .  Lette  de  St,  Giles^ peut  lui  etrc  comparéc t 

(^29) 

Ad  faciendum  fieri  Plateam  novam  Co" 
munis  dictae  Lì^itatis  cgregios  et  pra- 
dentes  viros  Laurenliam  Lipparelti  ,  loco 
Ser  Gualterium  Ser  Dominici  Defuncti  , 
et  Jacobum  Pisani ,  loco  Paoli  Antonii 
Veroli  Commissarios  ad  andiendum  quos- 
cumquc  Honiines  praetendentes  ,  et  dicentes 
se  iure  hahere  in  Splatiis  ^  uhi  dieta  PLA- 
TEA  NOVA  FACTA  t-ST .  Tanto  pure  in  un 
Decreto  Consiliare  formato  il  giorno  12  Giugno 
d(?l  i4i8,e  coajunicatoci  dal  Sig,   Aibertini  . 


)(  9^  )( 

(i5o) 

Venntt  donata  dallo  stesso  Pontefice,  e  tras- 
portata Ufi  mese  d' Aprile  dei  1738  dal  Gap* 
Giovanni  Ubanel  Francese  il  quale,  con 
iiiolt'  industria  >  la  condusse  ancora  sul  luo«;o 
dove  si  trova  .  Costo,  compreso  il  marmo,  scu- 
di 25oo  ;  come  da  memorie  dei  più  volte  ri- 
cordato Sig.  Albertini  . 

(t3i) 

Già  quattro  volte  nominammo  di  sopra  il 
pittore  Francesco  Caccianiga  ,  e  ora  il  no- 
mineremo di  nuovo,  avvertendo  com'e«;li  in- 
viò molti  quadri  in  Ancona  anciie  ai  Nobili 
Sig.  Laguldara  (a)  i  quali  ,  secondo  che  s'ac^ 
©ennò ,  hanno  la  loro  abitazione  a  un  lato  di 
questa  piazza. 

Si  ha  neir  istoria  del  Bernabei  che  corren- 
do l'anno  i497  incominciato  un  condotto 
da  raccoglier  1  acqua  che  sopravanzasse  alia 
fontana  di  Piazza  grande  per  condurla  nella 
Piazza  di  S*  Nicola^  dove  antiquitus  era 
un  fonte  condacto  per  cannelle  :  siccome  ds^U 
le  memorie  del  pubblico   Archivio   s' intende 

vi\/vyv/\m.A/\/'./vrj»  j*.rj'J\rjf  ■UKr^jn^r^n       r'j\r  ^f\r\f  j\i\e  r\JM\rJi\jr  Jr\f\3M\ 


(a)  Mffììi.  per  le  Bell*  Arti  ^  voL  2,  p-ig.  i6o.- 
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oon  certezza  (a),  che  fino  dal  i5oo  un  Mae- 
stro Pietro  Amoroso  costruì  un  acquedotto  a 
recar  1'  acqua  come  sopra  j  e  che  essendo  il 
1607  ,  Giacomo  Mancini  da  Brescia  la  diede 
la  prima  volta  al  catino  di  Granito  •  Altra 
forma  par  dunque  non  avesse  la  fontana  di 
S.  Niccoia  fino  al  detto  tempo  ^  che  sempli- 
ce e  ordinaria.  Giunto  poi  Tanno  lySS  ,  a- 
vendo  risoluto  il  Consiglio  generale  della  cit« 
tà  di  rifarla  vieppiù  decorosa  ,  scelse ,  fra 
molti ,  un  progetto  esibitone  dal  VarJè  ,  con 
disegno  e  modello  del  menzionato  Daretti  • 

(i53) 

Fu  nel  mezzo  di  questa  piazza  una  statua 
in  piedi  del  Pontefice  PIO  VI.  figurato  in 
pontificale  che  dava  la  benedizione  :  ed  es- 
sa statua,  rimossa  e  spezzata  al  tempo  in- 
dicato altrove  ,  fu  opera  in  marmo  similmen- 
te del  Varie  . 

(i54) 

Vedi  Milizia  voi,  2  ,  pag.  226.. 

(*i35) 

Era  compreso  (  ove  ,  considerate  più  cose  5 
non  m'  inganni  con  altri  )  fra  il  promonto- 


[a)  Notizie  comunicate  pare  dal  Sig.  Albertisii  . 
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no  Cunero^  oggi  S.  Ciriaco  (  la  cui  falda  si 
congiu^int^a  da  una  parte  con  quella  di  Moii' 
te  Marano  )  e  fra  promontorio  pure  di  S. 
Ciriaco  ,  e  alrune  grosse  muraglie  ,  da  un  al- 
tro lato.  A  detto  ^lonte  Marano  però  s^  uni- 
rà ,  già  tempo  ,  lo  scoglio,  ora  di  S.  i  temente  , 
e  a  questo  attaccava  l'altro  detto  della /  o/j^^. 

Ci  56) 

Avend  o  col  tempo  corroso  il  mare  le  falde 
di  Monte  Marano  e  dei  promontorio  Cunero^ 
venne  a  disgiugneile  dallo  scoglio  di  ò.  C7e- 
mente ,  il  quale  poi  si  divise  dall'altro  della 
Volpe]  e  res  andò  per  questo  il  Porto  senza 
riparo  da  una  parte  ,  fu  bisogno  (  mutandolo 
di  luogo  )  chiuderlo  fra  il  promontorio  pure 
di  S.  Ciriaco,  e  l'altro  di  Capo  di  Monte* 
Era  però  a  sì  infelice  termine  ridotto  di  nuovo 
che  ,  appena  Clemente  XII  fu  asceso  al  Ponte- 
fìcato  ,  incominciò  a  ragionare  del  suo  risarei- 
mento  ;  e  volendolo  far  insieme  più  sicuro  e  più 
grande,  ordinò,  al  Vanvitelli  ,  oltre  alla  fab- 
brica del  Lazzeretto  ,  quello  ancora  d'^un  nuovo 
molo.  Formato  pertanto  eh'  ebbe  costui  per  via 
di  palizzo  il  circon.'ario  del  primo  ,  nel  fianco 
che  rimira  verso  ponente  fondò  il  baluardo, 
e  la  polverìi  ra.  Se  non  che,  nata,  d' i  mprov- 
viso  la  notte  dei  quattordici  di  Settembre  del 
1733  una  fiera  burrasca  ,  quanto  era  stato  fat- 
to della  palizzata  sconfisse  e  portò  via  ;  e  ri- 
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Diase  a  gran  miracolo  il  fondamento  del  ba- 
luardo .  Nondimeno  ciò  tornò  iJ  Vanvittlli 
suir^Jp^ra  e  ditde  incoili inciamento  anch'ai 
molo  ,  la  fondazione  dtl  qual  condusse  fino  a 
painii  3oo  (  e  nu  desiniaaiente  per  via  di  palafit- 
te ) avendo  il  luogo  poc' acqua  e  molti  massi  na- 
turali .  Continuando  però  la  fabbrica  trovò  dopo 
come  il  mare  era  assai  più  prof«)ndo,  laonde  im- 
maginò d'usarvi  certo  cassone  calafatatoj  il  qua- 
le costrutto,  e  fattovi  dt^ntro  una  porzione  dtl 
muro  da  servirgli  di  Zavorra  ,  varò  il  casso- 
ne ,  e  riaiburchiollo  dove  aveva  a  fondarsi. 
Armeggiatolo  quindi  per  via  d'  ancore  e  go- 
mene ,  affinchè  stesse  sospeso,  v'  incominciò  so- 
pra un  muro  a  secco  ;  e  come  vide  questo  all'  al- 
tezza che  gli  sembrò  convenevole  ,  mollate  le 
gomene,  mandò  a  picco  il  Cassone  .  L'  effetto 
peraltro  non  sortì  pari  alle  speranze  conce- 
pute  5  poiché  il  cassone  colando  al  fondo  si 
ruppe  5  e  continuandosi  perciò  a  gittar  mate- 
riale si  vide  come  il  muro  non  crescea  .  Avea 
però  il  valentuomo  già  riparato  allo  sconcio, 
ed  assai  con  bel  modo  ;  quando  ,  infuriando  di 
nuovo  il  mare,  mandò  a  guasto  ogni  cosa  j 
per  cui  venuto  meno  il  coraggio  così  all' arte- 
fice^ come  al  Papa,  non  si  pensò  al  prosegui- 
mento del  porto  che  scorsi  intorno  a  i6annÌ5 
allorché  regnando  Benedetto  XIV  ne  fu  da- 
ta la  cura  al  già  ricordato  Marchionni  archi- 
tetto Camerale,  Riprese  adunque  costui  l'in- 
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terrotto  lavoro  correndo  l'anno  1756,  e  pro« 
seguendolo  fino  al  1760,  lo  condusse  ancora 
a  felice  termine  sedendo  Pio  VI.  Tornando 
ora  per  poco  suir  infortunio  occorso  al  Van— 
▼itelli:  il  Milizia  non  dubita  d'aft'erniare  che 
egli  fusse  a  causa  della  cattiva  pozzolana  , 
contro  la  quale  narra  che  V  architetto  avea 
protestato  ,  prevedendo  il  mal  che  potrebbe 
occorrere  .  Ma  ciò  non  si  legge  nella  relazio- 
ne del  porto  d'  Ancona  fatta  al  Papa  dal  Mar- 
chionni  j  e  piuttosto  si  legge  ivi  che  tutto 
avvenisse  unicamente  per  la  rottura  del  detto 
cassone  il  quale  ,  poiché  fu  disceso  ,  non  toccò 
fondo  da  ogni  parte  .  Vero  è ,  clie  conosciu- 
to ove  fusse  il  danno  per  mezzo  d"*  un  notato- 
re  ,  seppe  ripararvi  per  guisa  il  Vanvitelli , 
che  fini  l'opera;  e  sì  che  molti  vi  cammi- 
narono sopra  :  ma  il  mare  ciò  non  pertanto 
potè  ,  dopo  brev'  ora  e  ad  un  tratto  ,  scoli- 
oetterla  ^  ed  annullarla  . 
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appiani  Francesco  ,  allieto  in  patria  del 
Magatta  ^  poi  in  Roma  del  Trevisani  ^ 
e  morto  cittadino  di  Perugia  nel  1792, 
Vedi  Orsini  Memorie  etc,  pag.  68. 

Bonini  Girolamo  >  discepolo  prediletto  delV 
Albano  ^  e  morto  in  Bologna  dopo  il 
1660.  Vedi  il  Malvasia  voi,  2^pag\2i8i. 

Caldana  Antonio  il  quale  fece  in  JViC" 
cola  di  Roma  un  istoria  a  olio  del  det* 
to  Santo  copiosissima  di  figure  .  Vedi 
Lanzi  voL  2.  pag.  2,49. 

Candelara  Pietro  di  cui  sono  due  buoni  ri^ 
tratti  in  casa  del  Sig,  March.  Bourbon 
del  Monte  ^  coir  appresso  parole  in  una 
soprascritta  ini  Petrus  Candelara  pinge- 
bat  Ancohae  1698. 

Capocaccia  Mario  che  fece  di  stucchi  di 
colore  ,  in  scatolette  ,  ritratti  ,  e  teste 
veramente  bellissime  ,  come  fu  un  ri- 
tratto di  Papa  Pio  \ .  y  e  cpiello  del 
Card.  Alessandrino  veduti  dal  Vasari  ^ 
e  rammentati  dal  medesimo  nella  vita 
di  Leone  Leoni  d'  Arezzo  :  voL  10  y 
p,  327.  //  Ferretti  a  c.  140  de^  Di- 
porti Notturni  lo  chiama  Gio,  Battista  . 

Casone  Antonio  Arcìdtetto  ^  Prospettivo , 
Suonatore  e  maestro  lodatissimo  parl^ 
mente  di  stucchi  colorati^  il  quale  morì 
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in  Roma  nel  1634.  Vedi  il  Baglioni  ^ 
pag.  225. 

Conti  Cesare y  Frescante  assai  pratico  in  Ro- 

ma  ,  e  morto  in  Macerata  sotto  Pao^- 

lo  V.  Vedi  ivi  y  p^^g'  i58. 
Conti  Vincenzo^  Pittore  a  fresco  e  fratello  di 

Cesare  *  ma  nato  in  Roma  ^  e  morto  ivi 

come  sopra  . 
Daretti  Scipione  ^figliuolo  ed  allievo  di  Lo-' 

renzo  , 

Fanelli  Pier  Simone  ,  allievo  del  Peruzzini  ^ 
e  morto  in  Recanati  nel  1708  ;  dopo 
aver  lavorato  ivi  assai  ^  non  che  per 
Tolentino  ^  Jesi  \,  Fermo  .  Montolmo  ^ 
Macerata  e  altri  luoghi  delle  Marche. 
Se  il  Lanzi  non  ne  fece  ricordo  ^  hen 
lo  meritava  più  di  altri  che  non  ommise  . 
JSiC  parlò  il  Calcagni  ^  e  registronne 
anche  parecchie  opere  nelle  sue  Memo- 
rie istoriclie  di  Recanati  ;  e  però  vedi 
ivi  y  pag.  298. 

Fontana  Cav.  Jacopo  ^  Architetto  al  tempo 
di  Sisto  V.  e  autore  d'  un  libro  mss. 
sul  porto  d^  Ancona  >  inviato  ad  esso 
Pontefice  nel  i588  :  il  guai  Uhro  si 
conserva  ora  nella  biblioteca  Vaticana 
al  num,  546 r^. 

Gio.  Francesco  .  .  .  .  ^  disegnatore  e  ìnta*- 
gliatorc  di  stampe  a   hoìino  ^  il  quale 
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operava  in  principio  del  diciassettesimo 
secolo.  Vedi  il  chiaris.  Zani ,  Par,  I  ^ 
voi,  2  ^  pag,  96. 
Mar  atti  Bernabeo  ^  di  cui  vedi  la  vita  di 
Carlo  Maratti  scritta  dal  Bellori^  pag. 
4  ^  ^  seg. 

Marcili  Michelagnolo  ^  Intagliatore  in  rame  ^ 

lodato  dal  Ferretti  a  c.  i38. 
Nocchieri  Francesco  Maria^  allievo  del  Ber- 
nini ^  e  di  cui  fu  una  statua  d'  Apollo 
fatta  per  accompagnamento  delle  nove 
Muse  possedute  dalla  Regina  di  Svezia 
la  quale  ritrasse  il  Nocchieri  nel  volto 
di  quella  divinità  .    Vedi  Maffei  Rac- 
colta di  Statue  antiche  ,  .  .  illustra- 
te ecc,  tav,  CXI  y  e  pag,  io3. 
Pasqualino  ....  Orafo  ^  Scultore  e  Inge- 
gnere sujficientissimo  il  quale  vivea  in-- 
torno  al  mille  e  cinquecento  ,  Vedi  Za-- 
ni  y  Par,  I  ^  Voi,  2,^  P^g^  96- 
.......    Urhini  Canonico   delV  insigne 

Collegiata  di  S ,  Maria  della  Piazza  , 
Architetto  della  Chiesa  del  Suffragio  ^ 
e  morto  in  Ancona  nel  17 
Il  Lanzi  ac.  148  dei   voi.  VI  nota  che  frai 
pittori  Anconitani   alcuni  registrano  anche  il 
Vivi  ani ,  o  sia  iì  Sordo  :   e  così  fa  veramente 
il  Coronelli  ,  e  fa  il  Colucci  sulla  fede  di  quest'' 
ultimo.  Fedi  Antichità  Picene,  voi.  XXVII 
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Fag.Ii. 

7  6  Bairoccesco 
—  17  la  f icciata 

8  12  scoltura 

IO   ^   -        -  - 


II   «  -    •  ^  - 


—  II  ,  rifabbricata 
12  23    -    -   -  - 


17    t  Aretino 

i—  10  suir  arco  ec. 

22  14   -   -   -  - 


26  I  appartenenti 

3J  5  è  disegnata 

32  H  uno 

42  7  dve 

4?  2?  Domenico  egli 

45  17  ad  esso 

49  14  tutti 

67  4  s'oppose 


Baroccesco 

quella  srecie  di  cavedio  sulla  facciata, 
scultura  (e  cosi  altrove). 

Il  sarcofago  scu'pito  a  figure  e  posto 
nel  sotterraneo  dal  des  ro  lato  ,  guar- 
dò in  altri  tempi  1'  ossa  di  S.  Libe- 
rio :  e  intorno  ad  esso  saicofago  vedi 
paiticolarmenre  il  Muratori. 

Quella  con  la  Vergine  e  varj  Santi  sul 
prim'  Altare  alla  destra  è  opera  fra 
le  più  sode  e  mfglio  studiate  del 
Pcruzzini .  I  quadri  sulla  volta  sono 
del  Magatta  . 

.  Rifabbricata 

:  dove  il  qua'ro  nel  battisterio  è  copia 
d'  uno  del  Tibaldi ,  fatti  dal  Palla- 
vicini ,  Vedi  qui  pag  22. 

Sanese 

sopra  rornamento  del  quadro  maggiore 

La  mezza  figura  di  S.  Paolo  e  1'  altra 
di  S.  Egidio  sono  del  Peruzzini  ;  e 
r  Anconetc  a  con  Gesù  Ciisto  battez- 
zato da  S.  Giovanni  è  grazioso  par- 
to del  pennello  del  Tibaldi  • 

apparrenu  ti 
e  disegnata 
una 
dove 

Domenico  :  egli 
ad  essa 
tutte 
s'  appose 


§3  20  storia  d'Ancona  storia  d*  Ancona  sua  patria  e  possedi- 
tore ,  a  quest'  giorni ,  anche  cìi  quella 
tavola  molto  rara  (\i  Bartolomeo  di 
Miesrro  G*?ntile  d'  Urbino  e  ricordata 
dal  Lanzi  come  già  nel  convento  de- 
gli Agostiniani  di  Pesaro. 

9$      ma  egli  come      ma  egli  par  veramente  T  imitasse,  e 
è  (letro  pai  vera-     par  mostrasse  come  è  detto,  anche 
mente  I'  imitasse 
e  mostrasse  anche 

87   I  operato  dal        operato  col  disegno  del 

12  -  -  -  -  •  Dal  lato  verso  levante  sorgerà  fra  bre- 
ve un  assai  vasto  edifizio  il  quale  sa- 
rà col  disegno  del  Sig.  yìe:to  Ghi- 
nelii  di  Sinigaglia»  e  in  un  corpo 
stesso  di  fabbrica  conterrà  una  Do- 
gana nu  '  va  ,  il  Casino  Dorico  e  un 
magnifico  Teatro . 

54  21  quello  ancora      queir  ancora 

95    4  del  qual  del  quale 

—   9  calafatato  il        calafatato;  il  quale 
quale 

99   5  o  Niccola  o  Niccolò 


107  zo   -   -   -   -     E  Benvenuto  Cellini  nella  sua  Vita  — 

in  questo  tempo,  dis«e ,  si  destò 
la  Queira  di  Siena  che  volendo  il 
Duca  afFoTtiflcave  Firenze  ,  distri " 
bui  le  porte  infra  i  savi  Scultori  , 
e  Architettori  ^  dove  a  me  fu  conse- 
gnata la  porta  al  Prato  eia  por- 
ticelia  d'  Arno  ^  che  va  alle  Muli-» 
na;  al  Cavalier  Bandinello  la  porta 
a  S,  Friano  ;a  Pasqualino  d'  Ancona 
la  porta  a  5,  Pier  Gattolini  .  e . 
Pag,  2^,  Colonia  . 


